L'ORONTE- 

O VERO 

I L CUS T O D E 

DI SE STESSO. 

C O M M E D 1 A 

D I B.E R N A R D O 

SAJDDUMENE. 

Da rapprefentarfi al Teatro de 5 Pio* 
rentinì in quello Carnevale del 
corrente Anno 17JQ. 
DEDICATA 

All’ Eccellèntiss. Signore 

D LU IGGl -TOMMASO 

RAIMONDO, 

CONTE DI HAR’’ ACH , &c. 

C»wllerixto Maggiore ereditario del Paefc dell’Auflrfa 
fupcriore « cd inferiore» Cavaliero del Tofon d’ore» 
Coiifi&liero Intimo attuale di Sraro di S.M.C* 
c C. , Marelcial del Paefe dell’Auftria 
inferiore , Vecerè » Luogotenen- 
te , e Capitan Geuerale del 
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ROMA 

■ — - - _ . 

NAPOLI ; M.DC C.xxx. 

Si vendono nella Libraria di Giovanili 
Palmiero a Fontana Medina* 
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I d A T o neH 'inna- 
ta /olita benignità 
,, dell’Ecc. V. pren- 
do ràcdimehto di 
offrirgli la preferii 
te Operetta, qua** $ 
, ", * le per efler di nuo- €. 

va invenzione in queAo piccioi 
Teatro , fpero pofia aver la forte 
d'incontrare il fuo compiacimene 
to , e per ciò la Aipplico volerla 
patrocinare per fua bontà, già che 
ne porta in fronte il fuo Venera* 
bil Nome , ed a V, Ecc. con offe* 

quio maAImo bacio umilmente i 
piedi 
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Di V.ECc. ». 

Nap.i^ .Geniuì 730? 

► * 

Ttni/jfs'divotifs. ed olligrvifs. Stri» 
Angelo Votola . • 



ANTECEDENTE. 

* , » • 



F ìngefi , Ormondo Cavalle f 

Mtlanefe , quando fi porti in 
Afpromonte , laf ciato avefie in 
Milano Elmira fua Figlia : Che co* 
landò in Italia Oronte fifope di lei 
accefo , dandole fede di Spofo : Che 
* portando fi Or onte in Afpromonte fco • 
tiofciuto fott* altro nome per godere di 
— una gran Fefla y e he ivi celebravafi y 
z’accendefie ù fattamente di Rofau- 
tra y che portando fi in Roma , /pic- 
cò Corrieri fingendo mandarli da 9 fuoi 
Faefii chiedendo in Ifpofa Rofaura • 
Che faputa da Elmira queftafua pre- 
Unzione , fi portafie f abito in Afpro- 
monte dal Padre , a citi partecipando 
eperfi Or onte a lei parato Spofo , fì 
ch'egli perfaadefie Rofaura a rifiatar- 
lo 9 ed a conchiuder tofto le JSJotzé 
$on Ridolfo Figliuolo del Duca di Mo- 
rano % come fi fece: Ciò penetrato da 
Oronte fi portò egli di nuovo in Afpro- 
monte , ed in abito di arme bianche 
colla di lai divifa , attefe in *n di quei 

Vii- 



Villaggi Ridolfo ^ché veniva a fpól 

f far Rofaura ; ìuccifc t e /pagliato 
degl* abiti , f che nel vicin Bofco lo- 
fi ciò y ) fi veftì da Contadino fotta no- 
me di Silvano y per penetrare [cono- 
/ciato alla Corte di Afpromonte , igno- 
rando che ivi trovato avrebbe la di ln$ t 
tradita Rimira * 
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■PERSONAGGI.;,:; 

k •' */.'•> j ’• ^ >1 ^ *t»' 

RO.SAURA > Conte fa ,di A monte.* , 

“ la SifÌMMiitna Girar tini) detta USeìlarbta.- 

« 1 ^ li *•»'>• ** •' t o** *V. '• * 

ORMONLO ì Vecchio Cuo.Goyy pA^«> 

‘ Ajo*. ' . * . V . *V . / ' 

£LMUtA , Tifi la d’Ormondo Amante di ' * 
( la Sig, Ippolita Cofta . ) 4 - * ’ ’ ’ * w * H ' 



OR ONTE , Conte di Ri vanesia, Cavaliet 
bizzano Oltramontano., prima Amante 
di Elmira, e poi di Rofaura • 



ENRICO , Confidente di Ormondo » Cugino 
di Rofaura , Amante d*Idmira • 
lì Sig, Cefare Italiano • 

JHZ-RLfNA , Serva di Elmira « 
la Sig. Laura Monti • 

>TAF2IA » Serva di Rofaura • 
li Sig. Simmont de Falco • 

CARCIOFFOLA , uomo idiota Napoletano * 
li Sig.Girolamo Piano , virtuef » delia leal Gap - 
iella » 

• ^ -r 

La Scena 



Si finge in Àfpromonte ^ 



Musica , 

! signor GIUSEPPE SeUitto , ìfaefìro dì Cappella 
napoletano % 



ATTO PRIMO? 

SCENA .PRIMA* 

t ' i ;i v - i •? .* 

Anticamera l * » 1 -, 

■ . 1 

Ormando , Rofaura * Rimira , «d JStfttVl » 

. ~ . n ‘- • ‘ * ► 

Orw. T N quello » fàuflo giorno « 

1 In cui per celebrare i tuoi fponfall 
. R Idol fo a nof fen viene * 

L'altiera pompa dimóflrar conviene ; • 
Rim, Dal giubila comutt ben fii Ro Paura 
Quanto dilli nto è il mie per si bei nodo « 

C Ma : foI r J ' K 



Ghe-mi tradì v tu già noti fei > fle godoj 
Rrrt. Anch’io de» tSoi diletti * - 
Sento il piacer v.bella ftofaura Z. 

Zsf. Accolgo •> -f • ^ • — i 

Del voftro Cor * grata 19 contento • Mfc 
Temo Elmira s che Oronte 
Rifiutato da me noi turberà f 
Vrm.GeQin ornai gli augur j y '»** 

Qui Ridolfo- a momenti 
Giunger vedrai . Non turbi * 

Il rifiuto d’Oronte i tuoi contenti i 
Tutti* In così lieto giorno * * 

Dh belle gioje adorno- . ' - j 
Con noi Fefteggi Amor* 
SCENA II. 

Rier lìrici' etti un foglio in m.ino , e detti} 

Jifer, r* Ignor * giunto pur ora '■ 

O Un Corner, quello foglio 
Per voi recò *. ' ' ■ • ‘ 

Rocche fia ? ’ . 

Orm t Negro è Pimprontof (apre Orm, il foilìL 
Elm, ( Oime Meri ina ! ) 4 - 

Ater, Non vi fpa ventate'** * 

Sarà forfè paifato all’altra vita 
Alcun de' fuoi Parenti • 

Wj. Pfcfagifce il Core infaufii eventi ; 
Qrnt, Cicli , che afcolto ! * i 

A è fiwt 



4 Alto 

. Ormando fr ♦':* r v 
« Cjic av venne tn‘AÌ^ XOrm.le^end» la hfttrì u 
Qrm. ,, Da Oronte 

9| Nel yicin Coffe , d*arme bianco cinto 
» Fu aflalito Ridolfo» 
v E ne riinafe a* primi colpi tftinto » 
“le/. Ah ! Oronte traditore J 

’V.lrn^. MHVrn Prrnri* ! 




noto . 

^ MJk A4V< IMVUI^W,'! UVVIIW w AjW ' JH attO 

a, Ridolfo di fpirar, mi diflc: Amico 
Moro per man d 'Oronte • Ond'io i’avifo 
, A voi ne porto , Ignoto ; 

3 , A tutti è il di lui volto : Ma dafegni* 
B , Che della fua divifa, io qui difcnyo, 

- w Si potrà rinvenire • li voto* A^iico 

m Orcane • • • \ - 

Ah vola Enrico 

Del traditor in traccia* ' - 1 . 

Jtof. Se l'indegno •■ • * ,**• 

Qui prigionier conduci v 

Enrico, ayrai da me premiò conacf*no(p*9+ 
IT/w.fAh fe l’jnlido prigioner qui vicat(rn> 
Io l'arbitra farò di fue catene ) . V 
Xnr. Pieno d’ardir di fede 

• Vado per traiti al piede » / 

Il barbaro uccifor . • • 

(Ma nel partir da Elmifa 
Seyito, che già fofpira 
Il mifero mio Cor t ) 

S C E N A I I I. ' 

0 mende , ed Elmira . 

F iglia sii ’l tuo fembianto 
Scorgo ben , che il tuo Coro 
Da nuovo turbamento 
A (Tal ito fi vegga? 

%rm. Ah Genitore, . . _ , 

Come vuoi, che non m aggiti,c confon dai 
L’aver udito , che l’infido Oronte 



Pnn. 



Forfè verrà qui prigionier . Tu fai 
Ch’egli a Milano a me giuroifi fppfo» 
E che poi di Rofaura • ... 

<' Il 
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„ ' primo: * 

Il traditori s'accrfc. Or fe qui irtene 

. Come foffrir potrò * 

No nò • Va bene » 

Egli già x di Rofaura 
E* il piu fiero nemico s 



' Per vendicarti il vuoi , 

Ei perirà -Ma fe avvenire poi» , 

Che pii^fe?? ** tuopcrdoAo implori,' 

» ora * d mio Penfiero 
Cjò nfolver non puotc . 

Qrm. Ma fe ciò avviene mai? 

Eivt, Tanto non fpero • 

Orw. Batta . Ho capito . Elmira i 

US3 .' vanne 1^°*° °»»® 

Xhn. Da te Signore 
Prende l’ima conforto» 

Il uno penfier configliele pace a core(>jr«i 

s 6 - N - A , , Iv * («**». 

S n Ormando felo . , 

E mn fri ceppi , Oronte 

Mnn ‘ Tenwvcho In feno 
M n » R* 1 detti la pietadr ? E come 
Ailor d Elmira ettèr potria?Dch Ormondo» ' 
Se ciò acca dette mai , * 

^ a U ar f ì J T tuo c onfiglio? Io mi confondo» 
Qu^l Nave in mezzo all 'onde* 9 
Senza configJio » e guida » 

Si turba e fi confonde 
■ H mio penfiero - 
E in cafo così eftremo, 

D» varia forte infida , • ‘ 

MoUo a raggici* io temo* 

E poco fpero . • 

...SCENA V. 

. . _ Bofco . 

Carcjqffhld con le t/efii d Oronte in bracci » » 
ed un villano che gliele contraila . 

&»'» T Alia , che fufie accifo » • (rato! 

JLi Vi cornine «coccia! Gomme fcropw- 

A / _ rr.» ì 



i 



lo . ■ . 31 T t) ì 
Te ! Vicfetillo ! Pare ' . - •'< ■* 

Juflo Pont’Annicchino*«fpeocecato ; 
lafTà ca mo te dò la parte,. Oh ! •■'t 

Aggio afciate ile robbe aminafonate ? 
Sott* a cheli ’er va 1/à . Tu mo che cancaro 
Vbò da Idearne meje . Che? vuò quaccofa? 
oSiente. Tu pVbia d’abheco .. . » 

-Aie da eJlére Hiprfor , figlio mio* •; t 
Ca nn’ajela cera . Te : piglia : cammina* 

- Filatelia . Ch’è (lato ! iongo poco ! ) 

Vide ca lì te chiamo * i 

Na pollecara ncanna , te ilrafoco * t 
Ammarcia,e manco? E rumpete lo cuollo* 
Puozzemorì de mazze. Oh, Vi che luila * 
Volea la parte * E j U’aggio aidato lulo * 
Ora jammo vedenno, f 

«Che robba è t hefta , Oh bella cofa 1 E beila 
Piopio da Caaliera, 

Primma che mme le benna 
Voglio vede comtne mme danno ncuollo , 
( ft fpegli a de i jtioi abiti , e fi vsjìe di .qusiii 
. ( di Orotue . 

f. cr ; à ch’è Carnevale, 

Vogl’ire puro io facenno mafehere, ’ > 

Sa cà mme va alleviello. 

Fora coppola, e benga ' 

* la Sia perucca, co lo Sio cappiello , 

Oh Carcioffola te? Si . arroventato 
« K’auto de brocca . Chefto sì , che a Napolc 
No io porrifiè fare, perche lubbeto 
Te fentarrilfe dicere , 

Vedite Uà ! No lazzaro 

Alme vò fa lo Signore . A ilo Pacfo 

No parla de ile cofe , 

Ca non ncè iòggezzione , 

Co l’acqua vita e lenza • 

Scialammo tutte quante , 

pò fa lo Segnore ogne birbante • 

Ed la cofa mmeretà , 

Ch’ è lo fi l are a ila Cetà : 

Chi ha denarer a Invernilo* 

Fa .la -lagna -a chili’ e a chillo. 
Chi no f’itve turo iciaia, ~- 

. - - Fa 
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„ P. R I M O*’ > il 

Fa fedine co ia pala 
Co li debbete che fa . - 

. Pranze , juoche , fede , e balle i 
Cane , Scigne , e Papparle , 
Fanno e il’ anno tutte quanta ' 
3-o Signore > e lo Birbante 
Co na gran felicità - j 
^ -.SCENA VT. 
vr otite in abìt»' da Contadino , indi Enrtcé 



affittito da Mafvadieri • 
® r */^IcliT Deh qual'eventO' 
V»/ ; Avranno i cali miei ! X d< 



_ V> Avranno i cali miei ! X.dolfo efrìhto 
Per la mia man già cadde, equi nemico 
A Rofaura fon* io, 

A Rofaura if Cor mio ! Mirerò Oronte , 
Eglr e ver che- if tuo volto 
Qp a tutti è ignoto...Ma quai gridi afcol- 
Che veggo , oimèl Affali to ‘ r (tot 
3Ja MafnadLeri un Cavalicr veggio '1 
Ah 1 che d’arme fon privo» 

Come il difenderò . 

'S C E N- A VII- 

_ Enrico , e detti - . » 

^*«D Arbàrr, indegni 

Ì3, peh aimen la vita - » - - 
Gr. Oddio (cade fa Spada ad infici . 

’S^lle , pietate,^ -- 

Caddemi jf ferro ► Air Numi l 
***• Empj , fermate' ‘ • 

Indietro, anime vilf r 
( Or* prende- fafpada di Enr . e combattetti» 
(^orofantmte con i ladroni gli pone infugàS~ 
9“ c ^°* Che- veggo ! 

Q^al difenfor ! Voi l’afiìffete, o Numi ! 
Cavalle ^ * C f**£g?no i ladroni . 

Ecco, prendi il tuo ferro...«^Ma che miro* 
Jtnnco f 

^Oronte! (O Cieli? ) Dell in sualpunta 
Qui ti trovo Signor ! 

Vr. Stupor ri reca 

Forfè il vedermi in quelli arnefi ? Sappf..„. 
Ah thè pur troppo il $ò ? Da te s venato 




ti, ATTO 

• iFu Ridolfo • 
t)r, T’e noto? e come ? 

JKwr. Afcolta . . „ . r 

prcifo d’Ormondo in Afpromonte io fono 9 
Ove giunto l’avvifo de la morte 
Di Ridotto , e che tu Io trucidato , • 

Or. Come? Chi mi conobbe? 

&ir, Pria di fpirar Ridolfo il dille . Ormondo 
A me 9 che ben fapea 9 ch’eria me noto 9 
Di rinvenirti, ed arrecarti impofe. 
Or.(Stclle,che incontro! Ahi perfido dettino’) 
Ew.fDeh a qual duro cimento oggi mi veg-**. 
t Come arreftar pofs’io , . (E°) 

Come a morte condur , chi la fua vita 
Per Aie potè in periglio 1 
E fière io deggio ingrato 
Al mio benefattori Barbaro Fato) 

Or. Che penfi Enrico ? Ormondo 
' Ubidir ti convicn . Senza ditela , 

E i nei me a te mi renda, 
i«r. Ah non fia vero, 

Ch’io fiati ingrato ! Va .Fuggì, t’mvola 
Da quello Ciel. Non pofio in altra torma 
Compensarti , Signor, d’aver efpotta 
La tua YÙa per me . 

Or. Come ? Io fuggire ? 
ìùnr. Sì , che fe retti qui , retti a moFirt • 
Or. Si mora sì , maggior finezza Enrico . 
Tu far non mi potrai , cne di condurmi 
In Afpromonte : Oh ignoto 
Sotto codette vili fpoglie , o pure 
Frigionicr fe ti piace, 

&nr, K perche mai ? 

Or. Per fifiar le mie luci 
Un altra volta almeno , 

* In quelle di Rofaura , e poi morire, 
g.nr. Ah quelli è troppo ardire , 

E fpelfo in troppo ardir danno fucceoe. 
jDr.Non quando in troppo ardire Amor riffe* 
Zrty. Quantunque il compiacerti 
Offenda l'onor mio , 

Che non efeguo di Rofaura 1 cenni 9 
Troppo deggùrad Orante, . • ^ 
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P R I M O. # , < 

Per poterla ubidir . Sulla mia fedo 
R ipofa, e fconofciuto . . 

Dunque rivolgi in Afpromante il piede* 
Ch’ivi fari mia cura 
D’introdurti 
Or. Se tanto 

Da te ottengo 9 mia forte 
Fu d’averti fottratto oggi alla morte; 
Enr. Qual nome fìngerai? 

Or. Quel di Silvano . 

Enr. Colà dunque t’attendo • Il tuo delio 
Spero appagar. 

Or. Mia vita 

Tenfa , ch’è in tuo potere • 

Enr. Oronte addio • ( Parte Enrico ; 

S Q E N A Vili. 

Oronte foie • 

P Ar^ che la forre a,’ mici difegni arride; 
Già col mezzo d’Enrico 
Rofaura rivedrò .Chi sa Cor mio» 

Di te che avverrà mai , 

In rimirar d’una nemica i rai ? 

Se quel volto idolatrato 
Io ritorno a vagheggiar. 

Non farò più sventurato » 

Nè più il Cor iòfpirera • 

Deh tu fa pietofo Amore» 

.Ch’io dia fine al mio penar* ' 

» Che per me quel riuro Core » 
Abbia fenfi di pietà. 

|S C E N A IX. 
Anticamera . 

Marzia , e foi Martina • 

Mar. /A Ra non c’è remmediosA la Signora 
Vy Mò ve faccio na quaglia ( e>oiutndo% 
Valla che lite feorze, (dentro te Scene» 
Pe efière na matta de canaglia ? 

Se tratta ca non pozzo 
Paisà pe fsò Salone , e chi me dice* 
Vcdite io Mammone ! , . v 

Chi, vi pe quà fattura! 

Chi. Scolta ca mo palla lo pennone. 
Senfio la mila Pafca » che ve vatta , 



If n A A Vf > > 

Faccie de Ciucce Uh te vece o Medina? 

Che avvenne , Marzia mia ? 

Jtor. Che bb avvenire ! 

Ll’aggio co fti frullate de Laccheje $ 

Che mme teneno proprio 

Pfc quacche smorfia de Taverna « 

Mtr. Oh q aedo 

Non conviene . Birbanti » Pagarcbbon» 
toro d’aver di Marfcia 
La vaga leggiadria J 
La emazia . . ^ 

M.tr. Benedetta figlia mia » 

Io nb lo dico ma pe m’avantare $ 

Ma dillo tu ncofcienzia » 

Mme mmereto fse ngiuric $ Che te pare? 
Mmal ora nca tara ttale. Sta niutrca 
Tu l'aje quanta n’ha fatto 
. Chiavi de facce riterrà fi • ». ' 4 - ' ' 

Mer. ( Per l’orrore ) . 

Mar. Comm* aje ditto ? 

Mtr. Ch’ è vero » . , . 

Mar. Che nlme manca 
Vorria fapè ? Te ccà • Non fango janca ? 
Mer. Uh . come un alaballro r 
Mar. Rolla ? /tòr* Come- una rofa • 

Mar. Sta vocchella? Mtr. Odo rofa • 

Mar. St’uocchre ? Mer.Son d’ogni Cor la ca» 
Màr. E fopra tutto polla bella vita, (lamita* 
Se pò fa meglio? 1 • > 

Mcr. Oibò . Così atri! lata 9 •. ■ 

Che fembrr giufto . ...... 

Mar. Propio na pupata '? 

Mtr. Appanto , ma oggi giorno 
: Ci vuol flemma con quelli giovinetti . 

* D*i j>rimo pelo. ^ 

Mar. Si ca nce cotFejan» • 

Mer* Anzi nb lono erti , 

Che rellano beffati da noi altre ’ 
Donzelle accorte , e fcaltre . . 

Mar. Sine, ma tu n’abburle " _ 

Quaccuno, pe lo quale ha je quacche paino. 
Mer* A chi ?• Son’io cRAmor cosi lontana » 
“ Che fc vedeffi A®ore> 

«- ' Cre« 




F R*T M 0. . t? v 

Crederei di vedere una Befana ! 

May, E perche,? • *' J •' '* 

'Me:-. Che non trovali fra gl* uomini 
Mezzo palmo di netto. 

E poi tutt’è apparenza, 

« Non v’è fufranza . Vuoi 
Una ben affettata riverenza? 

, Un bel parlar tofeano? 

Complimenti .di bocca, e non di mano. 

Di quefta Tobba v’è dovizia . Ma 
Diquefto in poi non v’è, che più fperare: 

Di chi dunque mi deggio innamorare J 
Vedi là quel Pagliettino 
Viftofino? 

.Vh 1 ftà decotto . 

Vedi là quel Giovinotto, 

Che fofpira , e che s’affligge 
Che non puote ..... Uh come frigge. 

E tu vuoi , eh’ io m’innamori ? 

A chi ? A me ? E vanità . * 

V’è tal’un, che Io vedrai. 

Con un abito Calante, 

Sai chi è quello? e un gran birbante £ 

E colui , che d’ogni cofa 
f • * 'Vuol parlar, e dirne male? 

Sai chi è quello ? E uni Animale, 
Che ti pare? E verità.» 

> SCENA 

Marzia ,• indi Orante • ' 

Mar. T7 I la merda comme 

V Se sii ncanzarè da lo bifeo . Afa > 
Chi farri m b chifl’auto ) ‘ 

Chi voliteì 1 
Or. Vorrei - 

Aver notizia del Signor Enrico • 

Mar, De lo Si Antico ? 

Or. Appunto. 

Mar. ( Che bello sbarvatiello } Si volito 
Che ve io chiamma , mò ve fervo . 

Or. Quella y 

Tutta fai ia vcftra bontà à 
Mar. ( Che grazia ! ) , • 
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IS ATTO 

De dove Gte ? 

Or. Son Romano • 

Mar. ( Se canofce a la cera ) 

E tutto ccà a sbarcare 
Veneno.sà ? Se ne pò fa na fera ) 

Vuje mme pare , cne lite 
Ornato de fora ì 
Ort. Appunto • 

Mar. (Negrecata me eh irto fofpiraf 
Nce vòrria, c fe fofle 
Knammorato de me ) vuje iofperate ! 
Che ve fa male ? 

Or#. Il core • 

Mar. ( E mbe che bnoje ? 

Se nne benuto pe lo juorno d’oje ) 
Sentit’a me vuje comjnc, ve chiamiate? 
Cr«. Sii vano • 

Mar. Bello nomme ! 
fc perche non venite 
À ftare $ fla Cltà ? 

Or#. Che non fon prattic© 

Del trattar Cittadino'. 
ìéar. Oh figliò mie 
Pecchefto mo te mprattechefco io 4 
Abballa che t*accatte ■ 

Ko guarnem iento aufato* 

• E che camminc tifeco , e ngriccato > 

Che facce dì fecunno J’accafione 
Servo devoto : Addio • Schiavo Padrone» , 
Ca sì a cavallo . v 
Or#. Tanto poco adunque 
Vi vuole a diventare un Cittadino? 

Mar. F. che te cride ? Che/la * 

E tutta la virtù , ch’a un Milordino» 

Se pretenniffe pò d’efTeve proprio 
£e pi imma dalle, t’avarria da dare 
Ka jezzionceJla a parte. 

Or#. Oh quello poi 

Pei lei farebbe incomodo » ( che tedio ) 
Mar. ho co tutto lo core 
Te la voglio molla a 
Or#« Mi fa' favore . / . 

Jfrr.S» 
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5» Vuo fa lò ganimeo w ' 
Sient’a mme comm’aje da fa ì 
La matìna a lo Cafe 
Jippa , e piglia l’erba Tè • 

Po la fera a Io Teatro 
Statt’a fa Io ftommacato : 

E dì forte. Che Comedia? 
Qjiant’è fciocca ! Come tedia ! 

Ca fparagne tre carrine 
Pe tornarci ’a bedè . - 

Si tu apprienne fia lezzejone 
Te farraje no milordone ! 

Nè te ire sconfidando - 
Ca afra chifte che lo fannd 
Nce ne ibngo peo de te • 



•'SCENA X T. 

Vr$m'è pii Rifaura 9 Aftrlìntt^ indi Enfici, 

W r » He graziofo umor ! ma fe non erra 
V./ Qui Rofaura fen vien : Coraggio 
£ Or che (mifero ) feì (Orontfc 

De la tua bella è ber nemica a fronte * 
t*f> Udifti già d’Enrico ' 

; Lo ttrano avvenimento ! ( * Mr* 

2/er. Se non era , 

Per quel tanto garbato Paftorello 
Tapino lui . ...Ma chi farà mai quello! 
R •/. Un contadino ? E che vorrà? Dimanda.^ 
Afer. Pattor che chiedi? (a Or* 

Ór. Enrico ; Che m’impofc 
. . Il qui. veni* (a AAr* 

Afer, Uditte ? (a Rif, 

Rsf, ( Sarà quelli 

Il fuo Iiberater.Gentileafpettofa«/ird<«*# Or, 
Or. ( Palpita l’alma mia ) 

Afer. Ll'è graziofetto (Qui fepra£iin£t Ernie» 
En, ( Ecco Oronte ) Rofaura 

Quelli è il Pattor , per il di cui valore 
Fui fdttratto alla morte* 

Or. Opra fu del del dettino , c fu mìa forte 
A/or.Bcl parlar ! Lo Piente ? (<* frf. 



(fitrti 

(«Qr. 



* «• * ' A* T T 0 , 

. c e v a xrr. • 

1/., r A Marti* ^ e detti 4 

\S Caf "o'^iécc h io^ve * Ji iamma ' 

*&&g33! tanto 

, 0r r \\ M ^ nce 1° P° rt <> io. 

*./Wno°cor'r°c | amnionc ™»« 
con <turre il f ar b , 
r\n v ?X&o ntifo 

eii **** 

*/• Non parti ancor ? 7 

Mer.Mo vào . /, -■ *• . - ^ , 

divano t’appdii ? • ( *** 

* 0 /» Molto . J ‘ ^ 

S$5 S* rt ™° tó 

'£> 'ri. c iyaneRra • 

*"/. Jn Rivaneffra?" 

nlfl 1 godd '-onore’ . 

*^ch" arc^oi 3 /^'^/ 0 5*»« 

Tu fervi ? ( ***• Orontc dunque _ 

bua dfflra 

U n più V de"’ r° ben uli’ufl’cra- 

*5f- Sellava cold d fuo ' * nfi « ri • 

JP orfe Kofaura • 



0 r*Ap* 
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. P ^ ? Jf O. ft j < 

Appu n to . ■ Ahi quante vo? ttr- '• 

5iwr° ^ icea J fe di Rofaurr * 

Miraffer mai la luce i lumi tuoi i '« 
■Diretti che le ttelle *. * V A - 

i/,.° aI . P* r *S°n de* lumi Aid? ’.* 

Ma rempi° non do rea ? T 

Mai Ridolfo svenar. 

Or p 01 foggiungea: ' 

Beato il di che quelle luci apeffe 
A ricever nel petto . . 

Per C ?u; < 3Si ìeI, 7 i fid ’- 51 v *8o oggetto J 

I er cui dolce il morire ° , f 

( W -icnto interire .,) . . . •*.* 

* G Br.N A XIH. Ì : s 

*>wVvnr M *”*•> : * 

D Ofaura ?- T , 

AV/ A** erudéle flelle i 
? ra - io 'fon, perduto r}> 

S7v cfcl è r<pllM-Ì I ri, ' V 

_ , Elb ^? T ^ ! 4; ^ Alleo, . 

£A*£Ghe H.dffefe, , , / 

ìjel v icm bofco'da* ladroni ? > 

to^,, vi, 

£/w.roine ha nome^r . <■ ' 

*>/. Silvano ", //, ; , .* •* ‘ 9 

E di Oronte fu ferva ,‘. r , . \ 

El ”; .P ! °I' ont 5 ! J.^i permei -* • ;■' -i . V>J 



! » '• 'i .j ^ 

^4.' - 



rù>~ c u ’ y t- P‘^ 6W «ii ; s : « -x>> 

E/m. Silvano ?• - ' ' » -, 

Or. (Ed io dovrò dunque avvilirmi > - J 
Signora . • 

E/m. Oimè che vedo?/,,. \ t.\ ± . ■' A 

Or. Elniira perpietà deh non /coprirmi 
_ . ; q >* / piano ad E/mira . 

^•Empio ,np/> tr ballò l’offèfa antica ** 
Che Iconofciuto ancor vieni a tradirmi? 
Or. Elmira per pietà deh- non feopr irmi.* 
Eim.Qi lo vedrai • Rofaura , * » j . 

,\3 * Sap- 



Jv. r* 



a* ATTO V 

Sappi che il tuo nemico . • . « 

%*f. Già me*l difle , 

Che per me fofpirò ! Già del fuo core 
Tutto l’amor m^rlpretfè « . ■* 

Mh*é Ah traditore ! ( fi atta ai Oranti» 

. Ma notiti diiTe MM (afLaf. 

So quanto ei difle 
film « Ma • • • • 

JUf. No no d’Oronte * 

Non mi parlar • • • 

£/»». Giulio per quello , ; ; ; ni ... 

*•/. Vanne : 

To ben quanto vuoi dirtnl 
»r. Elmira per pietà, deli non fcoprinnU 

HA. Senti. De, tuo Signor 

non parlarmi * * /ad Or; 

/Ah li 9 ” r r n °j ar .7 l1 ' taiEImp 

" i> ,a fyfpira il cor 
Non ho piu pace; ; ' . J ■ 

me] dille, egli era f * f * 

mJronte Un &rv<* Vii „ (adEtmn 
f Oddio quanto è gentil ! 

s n GE mÌ n ,f .^*°^ 

Orante , ed Elmira , che ititele entrare 
Or. p Emuli bella Etaif*^ 

JL Mio ben • ». • 

ISA». Io bella ! Io tua ! 
w«Si si $ m»a /colta 

£"> 1 'fr p i r ''asciar ! tuoi bei Inni 
p,e < «"Siamo) W * 

fì**?»*: lo giuro 
J Su la mia pura fè. 

£/»». Menti /pergiuro 

Ridolfo , e feonofeioto 

riESSa ®»*» 1 

Ch jo creda i detti tuoi , i 

Come tu per Rofaura 



■ 
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vr ...■*** M '0,* 

No * % t*inganm . 

Sol qm per te vernilo 
Z/fKr. Bene . Prometto ' 

Non {coprirti a Rofaura t 
Ptrò con quefia legge .3 
Or. Qpal legge ? 

JE/w. Che fe mai 

Ti veggo di Rofaura ' 

Ti?coprirò gÌOCO va 3 hc S5 iare * fai 
Or. (Che legge!) 

£/»». Non ri/pondi P 

* c J l j 10 ubbidirò . Ma fe mai Quella 
Meco talor favella , , 

Che far degg’io ? 

«r,L Cr °? èr W la fède a te tìata . • 

J£A«. Rjfpondt 

£j a £U rfS^ iò c A ,<rIIa ^impone , c chiede. 
Ma lappi , ch’io non loia 

M avvi fero di ciò, che Ceco parli , 
Che nel tuo core infido _ 

Penetrar faprò ancora : 

f> i -n^ ,dcCDr ^ 0 r chc . m ’ in ^ anni 9 Allora 

Vendicar mi fapro. 

Or. Vedi tal volta 

Ancor gl ‘occhi s’ingannano. 

Eh». No non fon’io si fio Ita , 

Che mi lafc’ ingannar 

Da; una apparen 2 a, 

©r. Che crudeltà , 

• Ma penfa . v 

£/»». Già penfai 

Or. Ch’ io non oprai, nè opro 

i./^Non piu . Taci Oronte 

Serbami la proniefia , o ch’io io ti feopro, 

D’amanm lalciafti ? 

Comincia a temermi ; 

E quel che giurafti 

Avverai a óhervar . ' 

' Già veggo il tuo core 

Per chi mai fofpira r 

Afa peri fa eh ’Elmirai V .* 

Si può vendicar. 

SCE- 



; : 
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a»'. .ATTO» 

SCENA XV. < > 

Me rii » a con una coretparfk ^ che porterà gli 
Abiti da Co rte p er Oronte,Or antere Rofana. 

Mer. in Cco Signora gli abiti 
E®/. JlIi T’appretta , ■ 

Or. Grande -onor 1 4 t ' .*> 

Mer. Se v’aggrada - ' • 3 . 

Voglio veftirlo io fletta ' « 

Or. ( Stelle di; me che Ira .O /- :* * 

R«f. Senti Silvano . 

Voglio con quelli arnefi 
Adornato mirarti • 

Or. Son io forprefo * ' > 

In rimirar che troppo 
Dal poco che fon io 
M’inalza al tuo favor,(Pena il cor mio) 
Mer. Eccovi qui la fpada ? ed il cappello 
Ora ) da quel di pria liete' più bello • 

* . * t 

SCENA XVI. 

» i 

Orni onda , e detti . 

I ) Ofaura , teco Ormondo 
V Congratular fi dee, che in tuo potere 
Si trovi Olente 
Or. ( Oimè r J 

C rm. Per la vendetta , ^ \ 

Che de l’empio farai , già nel tuo volto 
Il piacer ne.trafpira 

Or. ( Perfide flellc! Ah m’ha tradito Elmira) * 
E*/. L’empio dov è ? (ad Orm . 

Orm. Chi è quel Cavaliere ( mirando Orante* 
Or .(Già fcoverto fon’io) nella mia fronte 
Non ravvili ch’io fon .... * 4 . 

Grm.Già viene Oronte (vedono venir Cardo/. 
)pr. Oronte vien. 
fc Ma qual Oronte 

SCENA- jCVIT. - 
Carciofaia cinto di catene , e JcJdati con 
gli abiti d' Or onte , e detti . 

Cjr. n Riattate * > 

il O te mollo no naccaro 

Oiiff.Ec- 
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p R X r M 0« . 

Orw#. Eccolo • f 

Rfcr. ( Com’è brutto ) , . 

Ro/. Oronte, e quelli 1 (ad Orm, 

Orm. Appunto . Egli da’ nofirifu arrecato , 
Nel vicin bofeo • Enrico 
Lo riconobbe 
Or. ( O mio fedele amico ! 

Già comprendo l’abbaglio ) 

Mer. Brutta razza di Prence) 

Or. ( A quegli arnefi 
Dov'e Ja mia divifa ; quel villano \ 

A r refi aro per mè . ) 

R*/. Vedi Silvano 
Il tuo Signor? 

^ . ( Seguir convien l’inganno ) 

Car*Cl\c s’ha da faPsbrigammonce a malanno 
R 0 f. Dimmi barbaro , . . . • (a Carcitf. «• 
c*r. A me 1 « 

*#/. Perche fvenafti 
Il nufero Ridolfo 

C^v-Ghi pantofano ? ... 

Orm. Sì , niega pur, che non lo trucidaci 
r-Niega d’efler Oronte > 

£.;r. Che Caronte 1 > 

Xomme chiamino Carcioffola Cepolla; c» 

•Songo Napolitano, ' 

E so figlio de Meneca Rapefta ' 

A lo commanno vuoilo, 

Ca vuje Rate mbreache . 

Or-0ddio Signore , e Che yiitadec quella ! 

A che negar « • • . • 

Cor . Che cofani v r , . . 

Cr. D’etfèr Oronte . Alfine - 

Siete troppo Ben noto in quella terra 
Cor. io fo la minala Falca che t’afferra 
Dint’a le recchio / » j t 

Rtf. E quelli quell’Oronte 

Tanto gentil ? ( ad Ori» 

Or. Signora 
Ei cosi finge . 

car . E non vuo ì a mmalora 
Orm. Egli lcemo lì hnge 
Se i timor della morte . 



Or. Non 



*4 % A T -r 0 

Cr. Non c vero: Che Oronte 
Incontrerà il morir con alma forte 
Car. A chi ? vuo che te sbatta 
Na catena de chelfc int’a lo muffo 
Mtr. Ah ah quant’è ridicolo (Or.s 9 i»jitt»ecbi.t 
Or.Ah Prence. Ah mio Signor. Qui genunelio 
Eccomi a’ piedi tuoi, torna in te delio. 

Car . Tu chi canchero sì ? 

Or»/. Ti odio i in vano (aCdrety. 

Or. Come non riconofci 
Il tuo (iclo vaflàllo il tuo Silvano ? 

Car. Vallàllo a mmè ! (fo arrevento Prencepe 
P'eiiere mpifo oje) Ergiti ergiti (ad Or* 
Orm . Or via non più finiamola 
Alla prigion fi guidi, , . . 

Che il finger di vantaggio a lui non vaio 
' car. Mio Vaifallo ? . Or. Signore 

Car» Famme na fchiaffiata a ls’animale 
Or» E perche mai ? 

Car, Ca mm’ave accifo patremo 
R # r. Oh bene : Ei ne la Torre 
Sia racchiufo j e Silvano 
# Il cuftodc ne fia: 

r Vedi nell’onor tuo quanto mi fido (parte 
Or, Qgeft’è un eccello 

Di tua bontà ^Conviene 
Ch’io dunque lia cuftodc di ma fieno) 
A voi foldati 
Car, Chià ! Che Anfanate 
Qgacche ciuccio. 

Mtr, Camina . , . . 

Gir. Chefta puro! o Carcioffola ( entra cra i* 
Mer. Serva Signor Silvano guardie 

Or. Addio Merlina .. 

SCENA XVIII. 



Or*»** S°J° • 

O Ronte » c che Jarai? 

Tu di Rofaura i lumi . 
Vaghegiar nòn potrai 
A tuo piacer , Ch Eimira ., 

Ti fcopnràfc fc a* avvede , e allora 



Con- 
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Converrà pur ch’io mora : Elmira Oucìio 
Deh a qual eflremo. varco 
Ogg i per congiuntura giunto fon’io. J 
Intorno al chiaro lume é 

‘Gira la far fallerta - , 

Ma poi la femplicetta 
Vi deve al fin perir. 

' Così dall’idol mio 
‘ Intorno al vago nume 1 * 

Vado amorofo anch’io 
Ma poi dovrò morir . 

* SCENA XIX. 

Prigione ofcura . 

Carciofi ola con lunga catena legato 
ai ftn fajfì . v 

D Ove so! Chi fongh io ! So Io Caronte 
0 Carcioftòla so) Cofa fon quelle 
Sì fetenti caliggini! 

Quelle ofcure ^uligini, ' ' v 

Che mi Hanno d’intorno ! 

A me catene! A me catene! Un corno. 
Le fpezzerò .... Le frangerò .... Per quello 
Or vi unifco, e vi aduno:' 

Ma oh Dio*f orza non ho , Ca Ho dejuno, 

E voi ftelle arrabiate • * 

Allevrecati numi * 

J 3 crche non mi mannate 
Or che fono fra queili 
Ferri arrozzuti , e Tozzi* 

Un po di capezzale, oaue fcagliozzi! 

E voi Cieli crudeli 

Permettete che un Principe par mio 

Giunga del viver fuo prcllo aìl’occafo 

Senza mannarle almeno 

Pria di morire un po di pane, e cafo? 

Che ve vaga no canea ro . 

Ah ah ah ah fo arre vento Prencepe 
Fc rame mori de famme 
Ma che irne /voglio fa ! Tiramelo nanzo 
MH B , Creo 




>6 ... " A J.TO PftlMO. 

Creo ea tuttofo faccia Ho velli to. , 
Penfo ca farri flato 
Da qua Signore . E m'anno 
Pigliato a me per chillo ; 

Ora addo efee efee . 0 retto Prencepc 
O fo mpifo . Nfratanto 
No mme voglio animai ire 
Spaflàmmonce • Mme voglio figurare , 
Che cheflo fuccedeflè a na Gommcddia 
De chclle che fe recetano 
A lo paefe mio , 

Che li Mufece fanno 
Jufto proprio accolsi comme facc’io 
Ciel nemico . Luna Stelle 
Marmi antichi aff umicati 
Mamnia mia . Care Sorelle 
Deh curri tc . Deh mirate 
per pietà te 

Queflo affritto prigionier. 

Dico al mio deffin tiranno 
Tu vuoi fcomperl’a malanno? 

E rifpondemi il briccone 
' Non frufeiarmi più il calzone 
Ca vo darti un aerre zcr. 



firn dt lP4:t» Trimè . 
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S C E N A'."?' t. A'i.,)*? 



Giardintf-, 



> 



May *2 a j « Merliti a % 

' . . J ■ ' 

JI/rfr.T'X Onca lo Si. Silvano ave ordinato, 
J^/ Che fempe , v che tu vuoje 
Puozze trasì a oedè fsò Carcerato ? 

^/er. Certo . Mar, E cheflo a che ferve ? 
jl/er. Per divertirmi feco , che mi fembia 
Un umor graziofo . Or io gli devo 
Portar il pranzo , e già l’ho preparata 
•Una burla folenne . . , . 

M*r. A no Signore 
De- chetta* qualità ! ’ ; 

Mer. Ma s’egli niega' , « 

Ceder tale , bifogna 
Così trattarlo'. ,. Pt 

Mar. Sì ma fempe è Conte. . 

Mer . ( Ella non $à, che non è quegli Oronte; 

Come m’ha confidato la Signora) 

Mar. Sicnte figlia, aggio a gallo ca tc fpaflèj 
Ma lo trasi r là ddinto 
Sola fola- co n’ommo , 

Potarria fa parla quarche perzona , 

Mer. Senti Marzia , a me bada Pellèr bona ; 

* Che quelli maldicenti . 

• Sono come le* lime, . . k 

Che, rodi rodi , e alfin perdono ì denti • 
Mar. Chefto è lo vero . ma • • • • 

Mer. Sentimi amica , • -* 

Sai , che dicea mia nonna ? 

Mar. Che diceva? 

Mer. Chi non vuole oggi giorno ihtifichire 
Fa quello che li piace e lafcia dire, (j>aue . 



. . - \ . : ■ 

* » SC 
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ftl. ATTO 

.S C E N A 

. . • Marzia fola , 

D Tee fupierchio buono. Ha cchiu judicio 
Ella, che -non agg’io, - 
Che appaflìonà mule vaò dé no villano , 
Che ncne benne T parca , 

Che mme voleflè da proprio do mano , 
Mo che fe vede ngrazia de la Gnora s 
Qu.ando mme vede", fùje 
Comme proprio vedelle la mmalora . 
Uommene ne ! So tutte - t 
Na matta de frabbutte ! 

Razza propio de Cane : 

Sarva pace mperrò de li rafani ; 

Che fango veramente buone lìglie J 
Che , nche se so alloccute , 
iQganto manco le daje,cehm te nnc piglie- 
Sì fchetta , e amorofa 
, Co^ n'ommo te puorte , 

Kcè pierde ogne cofa.; i 

E* ncienzo a li muorte, 

- Ca t’ha da gabba , . i 
E’ammore e , perduto, ' ' \r 
Non ferve l’atf’etto ,, . ... * \V 

Ca po ch’anno avuto 
: ~ x . v * No po de fp alletto , ■ 

* Te vonno chianti . 

scena rii, •; 

Umira , ed Enrico . 
glm» /^\Uancri° de’ voti tuoi 

Vjr Non abborro J’otfèrta , a che an- 
S’è tuo piacer i’amm mi, Cnojarmi? 

, Amami pur j Ma pria . , , 

• Dimmi feOronte, che arredar facefti 
Tu ben lo conofcefti ? Enr, Io lo conobbi • 
jC.f*. E qtiej Silvano, aflèrmi. 

Che Tuo fuddito fra ? Enr. Co fsi difs’eglil. 
B/*»XjJura,che fia ciò ver, quanto egli . e ve- 
Che tù m’ami. Enr. lo giuro. (roi 

5/#?. Ah menfagniero 1 * 

Knr.A mè?£7»w.Penfa,che fei d’Elmira a fron* 
Efrr. Io t’amo • « • • Eir». Il crederei ( te. 

4 * 
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•' Allora ’ c j le silvan non foflc Orohte . J 
E*tr, ( Che fento mai! ) ' • * j 

JE/w. Così del genitore 

Si efeguifcono i cenni? •* • \ 

M*n\ Senti. .... £/*». Batta. D’Qronte 

A x me l’afpetto non è ignoto l Io foco 
Già favellai . Promifi 
Kon is velarlo 5 e a te il prometto ancora 
• w rur che tu a me confidi , egli a qual fine , 
'Qui fconofciuto tratte il piè ? 

J5wr. Deh cara 9 » # 

. 5S n /?V • •• Ejm. Ch’egli la 4 vita * 

£ Ti falvo: Che volefti * - 

A lui grato moftrarti , e il compiacerne 
Ma per qual fine? Elm. Ei di®. 

Che volea di Rofaura 

Ignoto vagheggiar le luci » «r al Cora 

Porger qualche Sollievo • * 

’W.lw, c Ah traditore ! ) 
fflir, A me però conviene 
Occultarlo, £/«*. Sì, taci. Ecco» egli Viene • 
Pa, ch’egli fletto affermi ^ ' 

Ciò che a me udir faccfti , -, 

Enr. ( Oimè che fia ! ) 

*"■ ' SCENA IV* 

Orottte , e detti . 

Elm. ’T»* ApprelTa fronte. 

<5r. X Ah Elmira, 

Che di cedi » Non vedi .... Elm» A noi già 
, Solo tu fei , . ( ngtQ 

Non paventar . Ti -fida, - ** 

E a (colta . Enrico parla , x 

Evenne, 

C O Cieli !) ' * 

£w. Poiché del Tuo valore 
Alte prove mi diè. Diffemi: Amico, 
Sappi , che per.. . . Or.Già tutto ' 
tila ben sa . -w . 

£/w.Iafcia che parli Enrico. («fOrm.* 
Or. (Ahikhe tormento) £/^Siegui. (,«i £wr. 
£??r. Sappi . che per Kofaura 
Porto infiammato il fen d’incendio antico.' 

B i Qr.Z 
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Or. D 4r«ro;ma....£/w.Laftia che parli Enrico, 

F.ur. Onde ignoto vorrei * . 

Le luce vagheggiar degli occhi miei . \ 
film, Taci ; non piu bugiardo menfognier© w 
- if ' ‘ (Wd E»r* 

jE»r. Come ? £/*r. Quanto ditelli non e vero. 

Ei sò , che diffè : Amico ,. il Cor fofpira 
Per . . . . Or. Non è luògo quelli 
‘ Da poter dir ....... ( adEnrjpi . 

TÉwr. Lafcia che, parli Elmira, (<*d Qrwntt , 
Or, (G ià perduto fonho/,* ; 

E»r. Siegui. (ad'Elm.) Eli*. Per me ti a me. 
Che aVea trafitto il fen . Che folo afpira 
• Ai]e mie nozze • ». • Or. Tanto . 

A te però ...... (ad Ewwe*. 

E»K I afeia che parli Elmira • (ad Orarie* 

" Qr,-fh,l Ahbaftanza finora , . 

Parlò Elmir^ , ed Enrico ; -, 

Egli è dover, che parli Oronte ancofty 
film, Che dir vorrai? Ch’io mento? i 
fi», Che i miei detti » 

ivi: nd aci fur ? Or, Non già • t 

film, Ban 3 . Comprefi • . . . 

L’occultoarcano . Enricoparti , elafcnc* 

Ch’io Ceco parli. Zvr.Ahls’ei per te d’amo- 
Arde, bell’Alma mia , v (re 

Che fperare io potrò?£/*».Piu,che non fpe. 
Vanne. E»r. Parto,e al mio Core . fri; 

: tempre legge daranno i tuoi peniteli , 
Amalo pur fe’l brami,. 

Sprezzami pur fe vuoi. 

Pende da* cenni tuoi 
La pace del mio Cor • 

O che mi fdegni , o m’ami , 

Sempre quell’alma amante 
Spera da te collante 
- Pietà , fe non amor . - 
....... se E N A V. -- 

* Elmira , ed Croati . 



JE/wi.T ¥ Dilli ? v . 

Or, vi Io dilli e ver , 
, Qui. condurmi volea,, 



che per Rofaura 
per non (coprire 
Ad 
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t SEGÒ N D O; U 

Ad Enrico l'occulto mio pernierò 
Di veder te mio bene • 

Eh». Ah ! menfogniero ! 




Or. Ma .come Elmira oddio 
A Rofaura dirò ? 

Eh». Prendi un preteffo. 

Or « E vuoi , che ingrato - . • • Elm. O parti » 
<■' 0 chhVti (copro. 0r.( Ahi! che fupplizio • 
Or. Permetti almen , ch’io polla Cqudtojf , 
Da lei prender congedo. 

Elm . Egli è dovere*. 

Or. Ma come abbandonarti. ... * 

Elm . Non più (pergiuro , o ch*io ti (copro»® 

(parti, it&tt Etra* 

' • f t a a • viv ... 

'tfrmte fili* ' ' J 

* • > . . * 

M irerò, e che' far deggioi 
Se qui redo , la vita 
Perder eonvien. Se parto J * - 

Non vedrò piùRofaura.Oh acerbo affanno! 

' OhlEnnco'ÓhlEimiralOhlraio dedia tirai* 
Senza configlio 1 ‘ { n» « 

Privo d'aita! 

Deh perche in Vitti 
Voi .mi (erbate » 

Stelle fpietatev 
Barbaro Ciel ? 

Se il mefto ciglio 
D’intorno giroi 
Qui ; la mia morte 
. Par che rimiro ! 

Qui , di mia forte 
L’ira crudcl 
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‘ , $. t E N A : V I I. r t ■ * 

Pj-iggìope. ‘ . „ 

ìitrcìojefa , indi Merlino, preci.dhit.-t do uno tetti a 
acce fa, e foguita do alcune Ctmparje , eb# 

•* fettone la fedi/t , e tnenfo ,, , . • , . 

‘ . it per CarcifiJSf la . -< . 

tfcir. AH povero Carcioffola* - > 



r ; ; Nefciuno 3 che ... . ò bonora, , • > > 

Chi è chefta ccà ! Potta<de phi npjl crede •> 
, E che bella Signora! rV ; - > 

•/er. Eh ! signor. Conte? ^ 

Cor.Gnb. Mer . Di riftorarvi *-.< < 

E’ già tenjpo . Volete voi cibarvi ? • » 

JEiw. ( Dico la veretà , ca mra’e paffata k 
N vedere chefta ccà meza la bramma ) 
Venite qua . Voi , comme vi chiamate? 
Q/cr. Meri ina. <^r.Mero|ina f bello nomine! 
Gr mentre 9 che la menza ' 

* siTPsra, p'r cui non aggio prcifa » 



, • z: viZyZii p-i cui jiw 
4> Voi rei farti Tonte Uà . 



Y vji ivi wi • a 

A/*r. A me i C~k. Sì a voi. a voi f y r 
Così fogliamo far noi altri Eroi . ; f - 
Afrr.(Oh che matto) Car . Che forfè voi fprez- 
• JL’mvidiabil forte . ‘ ‘ , zatc 

' D’efier noftra Conforte ? , t j 

3/er. Io ‘non so , ma in amore 

Monfono ancor per dirla , bene ifirutta. 
far. T’imparo io ( chefta la tape tutta. ) 

Or che fiete a mme accanto. ■ 

Non vi fentite il Cor picchiare alquanto? 
3/fr.Dachi ? CJYDal Dio Bambino. 
3£r.C-hi è codili ? _ \ u_„ r . _ . 

Mer. Vuol vederlo? Mer. Mi fa grazia • 
Car . Qui dentrp gli occhi nnei *■ 
Guardate hfo' , fìfo . *. • 

Mer. Vi guardo , Cor. E echi- vedete ? • 
Mer. Un Bamboli n ravvi fo ’ 

Car. h chifs’è iffo . Che vi par r 
Mer. Mi pare, . 

Che con un dardo in mano . 

- . . * ■ (Me 



Digitized by Coogle 



S E e 0 N. D O. 3J 
(Me infelice mi voglia faettare; 
Amore , par che fcocchi 
Un dardo da quegli occhi * 

E mi ferifea • •.« » • Oirue • 

City, Ch* è (lato ? 

Mtr, M’ha ferita , 

Mi fento uteir di vita , ^ 

Eon morta • Car, Ncè lo bo • 

Mer, Son tutta fiamme , e foco • 

Car. Stufalo (luta ... ! 

Mer, ’ Ah 1 No. 

Che adeflo a poco ,-a poco *. 

Và dandomi piacer . 

Ah ! quelli fon martiri » 

Car , Ch> è (lato n’è ? Che bo? # 

Mer, Vuol che io pei* N voi lofpin, 

E fofpirar non so. 

Car. Or te lo mparo . Ah ! 

Mer. Voglio provarmi .Ah ! 

c * r : l a z. E viva il Nume Arcier .*• 

• J % « 

Car. Uh te te , chi c fio smorfia ? 

( vedendo un brutto jgobbo accanto a U 1 

• ( Mttrsa . 

Mer. Collui Signor vi deve 
Servir a menza . Sieda* 



n 



Car. E voi ? 

Mer. A me non lice • 

Car. Sì sì, percheron fiete ancof mia Spola. 
Mer. Appunto. * 

Car. ( Mine vogl’ io 
Cancarejà ogne cola ) 

( fiede a tavola, 

E accolsi mia Signora Merolina , 

Beila mutria matina ..... 



( dc-ppo itver tagli atanna fetta di fattele pojfala ' 
(nel piatto lo sgobbo la prende^ e facendole una 
(riverenza fi la mette in bocca . 

Car. E chello mo,che gmfical ojt fcartocchia* 
Non a je meglio creanza ? 

Mtr. Olà lià cheto , . . ’ 

Car. E accofsì abbracciarne u-no Spoletto - 

B $ Che 
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Chegià . • . . gl iannol a arrangialo. 

(dopoché Carrier, ha tagliate un altra fetta di 
(pitne . e fé la vuol mettere in bocca , /• sfoc'o* 

( £/if la toglierà da la manose farà come (opra. 

Cor. Vuo che te frhiafla ftopaniello mpietxo? 

Mer. ( Qgdlo è piacer . ) - 

Car . Puozzc mori de l'nbptq. 

( Qui verrà un vecchio decrepito . Curvo. Ci- 
( nuto , con baftone in una m,mo , e nell'altra 
( un piatto con un p iftìccio . Volito alla Spa • \ 

( gnuola con gouiglia da paggio . 

Car. Ma te te te ? Chi è chilio l ' 

Mer. Un Paggettino. 

Car. N b Faccettino! . . . tiè,tiè,tie, mantiene 
Ca va de muffò morrà . _ - 

Merolì , piclia, afferra . 

{Mer prende il piatto , e lo natte sn la mensa. 

Potta ! Sì accolsi so li l'aggottine , 

Creo ca li Gentiluomene 
Arrecordà fe ponno arraffo (la 

Na ventina de pelle Uhi mamma mia ! 

( aprendo il pafticcio gli foli iranno fui vi'f* 

( quattro frpenti^cd ejfo s'alzerà da la Tavola. 

Mero ì Mero! na , ajutoajmo. 

Mer. Ah. ah. ah. ah. non lì fpa venti. Quelle 
Sono anguilietre vive . 

Car. Comnìe sò bive fi so cotte? Falle 
Mero! ina leva te guarde mammeta • 

> Mer. Via quel piatto togliete , 

E voi Signor di nuovo qui Ledete. 

Car. Famme porta da ve vere 
Pro vita tojà , ca mm'è s’è firitto nganna 
Lo cannaruozzo. 

M-r. F.’ pronto . 

T'apprefTa • ( qui viene una brutta figura con 
( una Sottocoppa in mano • 

Car. E rhifto lineo ^ • 

Chi è ? Mer. Quelli e il Coppiere • 

Car. ChemP'To! 

Mer . Beva hcv a, 

Car. Merol na te voglio mpoefia 
• * Far un iamofo brinnefe, . . . * 

Ora 
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Ofà «"* prenderei l bicchier h 
(il Coppiere h prende in man* , e facendo una 
( riverenza fe lo beve . __ 

Bonprode a UiTìgnoria . , 

» *■ — - I» ^ ^ — * 1 «.Il r% •••(Vt 1 



uuupivuv » T i ir T \ 

Mer. ( Io fcoppio della rifa) 

Gir. Chefto , che bene a di? _ ... 

Mer. Come briccone ( al Coppiere. 

Avelli ardir.... Gar.Chiavale no fchiaficnc. 
Mer. Va via birbo • Cor. E nfratanto • 

Io iion magno , nè bevo ♦. 

Mer. Ecco l'altro piatto. . 

Gir. Ob bravo , e arcuilo ! 

Lloco voglio fa PUfca r , c 
Mer. C or farà il gufto ) 

Partite tutti . Car. Mo faje buono. Annat?| 
Che fiate àccife.- ( partano tutte le.Cemparfe . 
Mer. Ojji via Signor , mangiate . 

(va Caroiojf. di nuovo a federe , e dopo feduté, 
(mentre va per tagliare Varrò fio, la Tavola da 
(fe cantina fino all'altro canto de la fcena , td 
( effe refta col Coltello in mano . 

Car » Chià » • • Chià » Chia • • • Merolina •. 
Chefio, ched’è ? la Tavola cammina? 
Falla fermà «mmalora . ..*•:. 

(s'alza da federe, e nell'i/lefo tempo fpartfce da 
(nna parte la Sedia , la'T avola dall'altra, 

Uh facce mia> 

La feggia àrroflo Gai 
Mer. Sontf atterrita ! _ M 

Gir.Chefto,che d’è? Mer.Sara forfè il Folletto*- 
Che fi* qui dentro. 

Car, Chi ? ’o Monaciello ? ■ . 

Mer. Appunto quello , quello , . 

Gir. povero Carciofrola! 

Ctd nce fongo li direte I 
Merolirta foccurreme, 

Ca mo m’afferra panteco v 
Mer. Bifogna darli animo „ ; . .. . 

Orsù , mi dia licenza . , 

Car, Mero li non te movere , 

Ca fi tu te nne vaje , moix» cTefu&bet© *■ 
Mer. Nnè foglio dar notizia 
v A 9 



.'.ATTO •« 
v AlIa Sonora, per farle mutar Carcere. 

Cnr. Si và , ma torna fubeto; ' 

Mer. Volando (che piacer ^quanto è ridicolo) . 

( P‘1Tte . 

Car, Lo Monacello ? Oh povero Carcioftòla'l 
Ah ! Ccà pare , che bea Io Paputo? > 

- Uh 1 Cca Tento lo Scazzama ridia;! 

Che paura 1 So muorto . So ghiuto • 
Poveriello » 

Cómm* aggio dà fa ... Ah ! 

Mme lioizello, e non veo nefeiuno 1 
Vco lo taffio, è rommanodejuno * 

Na fcajenza cchiù peo non sfida. Ah! 
SCENA Vili. \ r 

f . , Anticamera. -, i * 

♦ ' Grovtc , indi Rofaiira . . 

Or. A Lh barbara legge/ . • 

, Leila crudele Elmira 

* Ubidirò io dovro? Degg’io partire, 

, E Rofaura lafciar ? Quello e. morire . 

Rof. ( Metto feorgo Sil vano 1 

Che farà ? ) 4 -> 

Or. l a sventura ! 

Il Crei nemico:, e il fiero mio Dettino ! 

Saran dunque compagni 
' Sempre del viver mio? 

Re/. Di chfe ti 'lagni ? _ . . 

Or. Signora .... (prenderò quello ripiego.) 

Mi lagno de la Sorte , 

Del mio Signor. . i 

•Re/. Merla il credei* la morte. • 

Nè più , te dilli già , di quelrindegnp 
Meco parlar. . ' 

Cr. Deh placa , • * , . , ■ 

lì tuo fiero rigor » placa lo fdegno • 
finalmente fu amor , fu geloiia , 

Che omicida lo refe. 

Rp/. E pur? Nbn anche apprefe 
Ad ubidir Silvano ? 

Or. I-cenni tuoi * * 

Efeguir deggio , è ver : Ma fé d’Oroftte > 
Suddito ancor fon’io;Tu vuojLch’io taccia; 

~ " ; Egli • 
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Egri , ch’io pari ? ; e che de* (enfi Tuoi 
Sia mini/ho fedele il labro mio ; ■. 

A chi dunque Kofaura \ \ 

Deggio ubidire ? a chi mancar /degg* io: 
A#/. Ubidifca Silvano 
Al fuo Signor ; Ma ch’io 1 ’a (coiti è «vano'; 
Or. Quello faria Pifteflo, che obli gannì 
A rifiutar l’onore ^ r. ... i ; • . - j 

, Che a me poc’anzi meritar facefti; « I 
Di Te fcrvir . Rof. Cornei t.’ 

Or. Convien , ch’io porti ) v. $ 

Altrove il piede. “ • . . . ni, Ij 
*•/. Ah ingrato ! :i v. 

0>'. Tal uri rende il mio Fato •' ~ c ■') 

E la tua crudeltà . T!\ * , 

K®/- Cotanto altiero ( ; *• . i 

Già il mio favdr\-ti tfifèì » 

Or. Il tuo x favore o 1 . : u •_ \ * 

Non fata niai^ch’io manchi al dover mio. 
S®/. Cosi v parli -aiRofaura ? v i 
rOr. Egli c Orante che parla' * c non ion’io. 
Ra/l Orante e no ir adirar t/i ! 

Or. Solct a. Rol'aura u ;; . tu ~ , 

Dir ciò è permefToJndegno è chipreAimc* 
Ch ombra di mancamento " 

’ i !KoH à dcii’opfe fuc machinar il lume • S. 

Orante o bella il tuo per don fcl brama. 
I#/. Orante c ua traditor . .. :: ‘ ' T.Z.x 

Or. Ma Orante , t*ama ... . j 

(jìnfèE'iS’impegna Silvano ;i 

Tanto a favor d’un inimicami»*^ 

Or. Egli e Orante che parla , e non fcaVio. 

<5ià che placar è vano v i 
f r : lo Sdegna de£ tuo cor; ■* 

Vado da te lontano ’ « ' 

A 1 pianger il rigoc- * T . . .. i 
De la mia forte I i i . t 
J» De’ tuoi favori il dono « 1, . . 

A me, che jjio vela ì » ■ . . » 

Se Qrónte mai perdono ■> d.‘> 

Da te non otterrà , " ; T 

Se am la morte J-. « » »;ì 

. % B 7 SCR- 
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SCENA IXr ^ 

Rofaurj 9 ed Klmìrtt . 

Kof. T7 Partirà Silvano ! E nato appena 
. X_i Vedrò eftinto il mio amor ? 
f Che duol \ Che pena i , 

E/»». Rofaura? * . ■ < 

R«/.Ah vieni lamica : « ' 

Senti d’un alma ingrata 
la piò rea fconotcenza ! Un vii bifolco! 
Un Guardian d'armenti , . 

%im. Chi ? : Kof. Silvano; 

Efaltato da me fino all’onore " ■ , 

D’efièr mio Cavaliere 
Osò per anzi con' ardita fronte 
Prender da me concedo! 

JE/w. ( O fido Or onte ! ) . « . i 

E ciò puoie aitarti ■ m .1 . 

R*/.Non pollò tollerarlo, * j h .tO 

E/w. Rimanga d*onor privo /: 

Ohi capace non è di’ meritarlo. '■> VR 
•r Oià ch’ei rifiuta il tuo favor ; Confenti, 
Che torni l’empio a custodir gir armenti 
fjf. E vuoi che io foftr* im paco >. oc . 0 
t - Veder che un alma vile ’ • * ' t~ 
Rifiuti i doni miei ? i :: j •- ■ „> 

ZJn?. Chi fprezza i doni tuoifc tornii badile, 
.3JU/.IE ver.o ma. . . ^ ,1 ,:■> : u vr^-.Q 
£hn. Che ma?, tanti riguardi o^O .\»i 
Rofaura aver non dei per uhpaftore.) 
M- (Ahi! che pena è celar fiamma d’amore) 
Senti Elmifa .* Vogl’io . c 
Sperar quell’impegno * t v ; . . *) 



j - • 



tu produra , 



Per opra tua, 

ZmU Come ? . » ■ Kof .Sì * 

Ch’ ei non parta , 

E/?w. E perche tanta ; premura ? A 
Re/. Balla ••'•••» ». il 

Etm. Rofaura 9 in teli vi lumi tuoi f - 
Dicono a tuo- .mah grado;'' . 

Ciò chft tu y ;dir non vuoi 7,7 t--. 

Kof. Forfè t’mganat j l. 

ZL m. Sì • pofioi ingannarmi?' : 

-H'- J v d . • • Ma 
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Ma .... Re/. Nò favella Elmira * / 
Blm. Già ch’e di tuo piacer, diro che par HU« 

Che uri innocente genio ti trafporta 
A ben veder Silvano. . . v 

R«/. E ver ! Ehp. (Son morta) 

Rof. Non- te- Io fo negar. Le fue maniere \ 
L'avvenenza ; i coilumi tv. 

Benché rozzo egli fia; • 

Han degli allettamenti e 

M/m. C . . 

R«/. Si , con piacer Io miro* 

Elm. Ah che vikà.Rofa-Ura, . .. 

%of. No , non pollò 

Difendermi d»amarIo ., A te»I confido • 
Con mio. rollo r . Fa tu ch’egli rimanga* 

Se mi vuoi vi va 
I tlm. Ad efeguir fon- pronta. 

I cenni tuoi : Ma quefta debolezza 
: A Rofaura difdice • 

Ro/.Che fi può fari Qgel volto • , 

Giàftnef mio cor s”mprcflc .1 • * 

£/*»• ( Ah ma infelice!) 

*//. Mira quel bel fembiante f 

Guarda quei lumi ! E poi 
Dimmi, fe dir lo puoi* 

/ Che amarlo fia viltà • 

So ben che debolezza: * / 

Amare un vii pallore : 

Ma tanto-, quello core > 

Riflettere non sà • 



li O 



r r 



lai! cziiCC IdliiCJ ILI £ 

he fan qualche violenza alPaJma’mia.' 
u Gh*è quanto a dir, che l’-aroi? *„ r 



E Ir» 



SCENA x. 

Elmiva . , ed Or onte , 

J ' ' 



V 

> 



'•tT Se? u ^unqueOronte i cenni miei, 
JL là GJi fon temi ta*Ma che giova© De» 
€e Rofaura l’adora. Ecco egli viene. 

Oronte già efeguifti 
Con mio piacer ciò ch’io fioipof» . 
vr. IL fai? . - 

Elm. Sì Rofaura lo di Uè a me pur ora . 

Or. Dirai più , Che Rofaura , Oronte adora? 

£ I JLhjj.Ho 



4 « ATTO 

E/w.Xoj» che sjià. prrfuafa 
San io dalla tua lede: 

Quello però non batta ; Ella pretende » 

Ch'io ti efortf a rettar . Però voglio « 

Che tu femore oftinato 
Alle fupplichemie giammai ti pieghi 9 
Anzi fempre a meròieghi 
Ciò* che 10 ti pregherò* 

Or. Ma come oddio 

No 9 taci * ed efeguifci il voler mìo • ’ 

Or. Non ti ^ baita ch’io parta 
Senza più tormentarmi ? 

E/w. Se ciò 'tiieghi accordarmi 
Ti fcQprirò . kifol vi • Nonrifpondi 1 
Parla ? Ma fo ben io v 

Perche metto non parli , e ti confondi # , 

Confufo ti ftorgo l • 

Smarrito ti Vedo l ’’ 

M»accorgo » 

M* avvedo . ■ . 

Qgafc è il tuo penner* 

Ma fenti (pergiuro, 

~Se otti reiterai 9 
Ti le opro , lo giuro • 
ìfe lieto potrai 

Rofaura goder . < 

SCENA XI. 

. " > 

Qrtvtt -i e-fii Ormittda» 

Or. lutti numi v del C.iel» Deh aquile 
VJ ' • ' ( Impegno 

Mi.pone Elmifa? 0 d’infelice amante. • , • 
Or*». Sii vano a me rì’avante 
♦Fa che fi tragga il rrigionier. 

Or. ( Che f- ! > c * 

Om ( , Vanne . ' 

Or. ( Chi mai proavi» forte piu ria) (forte 
Orwr. Se Oronte a me promette 
Spola rii Hìm ira, io cerche rò II fuo fcampu* * 
E con tal nodo Ipero - ■ • ‘ * 

->*- * Iilu, 
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Illufirar mia famiglia^ # • 

Così il dovere , e la ragion confi glia • 
In Cielo fplendere . , 

/ Veggo una Stella , 

Che inoltra rendere 
Lieto il mio cor » . . 

Già lieta calma 
Spero da quella » 

E in. pace l’alma 
Refpira ogn’or. 

SCENA XTT. 

tósrlì tu , Ormeudo r « pti Carciofóla • 
^h'*'C , Ermi Signor prmondo.ll prigionieri» 
1 Qui fi portò per or din Aio 
Orvt. Che venga . , 

teer. Signore paffi r paflr* 

€ar. Padè pane \ 

E che fo fatto canoi Chi ci appeTIa ? 

Orw, io Signor . Sedie qui .. Parti Meri ina 
E perche fr Stia * dia * . (a Mr. 

Orm. Compila vuole . 

Ritirati in quel canto » (a. terr. 

Sieda. • 

Car. Chifto chi è 7 ► . 

tetri, il- Governadore 
Di quello luogo- , Cor, Bene- 
> E accolsi ? * . 

0 mi. Credo Oronte 

Ti lev verrà , rì’eUert i un dì definirai 
Giurato lpofo. 

Car. A mel Or*». Per or fofpendi 
Di celarti . Qui damo in> confidenza:: * 

; De h tua libertà » de la tua vita 
• *°‘ fluì l'arbitro fono ; e l’uno , c l 'altra 
Da me Oronte otterrai 
Se a mia figlia la fede curverai . 
teer, ;0h povero yiiianol O quella è bella* i> 
Car. E chi è fi gl iet a:? ’ Qrm, Quella*- ** 

Che d cv’elTer tua fpofa » 

G/v .-polle cheli» . *•*'”■ ( additando Mir. 

B 9 Cr»t^ Qn 
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®nw. Kon opinarti a finger fpm, 

C.ir» No , faccie 

Ca~qucfta è l’aroma avventuro^ , 
Ch’ahhiamo eletto già per nota fpola. 
(Che, mattoni ) 

O» •w« £ lafcia ornai 

Di finger più Signor: Te ne (congiuro. 
<7*r. E là mmalora , che re torca 
C n». Come ? C<tr, £ che so fperetato 
Che mine vuo (congiuri ? 

Mr. ( Ah ah che rifa t 



C.n\ unii iu uà me cric mw * a" •/ 

Orw.Oh bene . Afcòlta , fe rton fpoferaj 
Elmir» , iti ^uefio dì 4a morte avrai 
hùr (Oh poveretto ) .. .. 

Cat\ En ? che noi altri croia prigionieri 
Facciamo de la morte 
Quel conto che voi fate dc^Cre/tien . 

Orw. Dunque rilblvi , * 

ezn E bavattenne a cancaro. (* 

’ Crw. Bene j già che fei fermo . . * 

Kel tuo penlier » di-nuovo a la pnggione 

Si guidi .. ... . . 

Car.( Mo le mol’o no Jchianonc ) 
Andiamopure addo ve vo fio guitto 
0r»>. Taci , e a tnomentu attendi 

La meritata pena al tuo delitro (Jpni 
dr. Ora vide tf’arenga afiummecata * * 

Che ba vennenno ! Merohna aje ntei® ? 
Mr. Quanto me ne di (piace 1 
Caj\ De che cofa? 

ÀJ: »v Di vedere in periglio 
la vota cara vita: . 

Ahi * Già mi fento inumidire il ciglio. 
Cnu Tergi, x tergi le lagrime cor mio, 

E afiecurà te puoje 
•Ca farro tuo conforte , . 

Si mhè fapelfe d’efier mpifo oje . 

Mfr. Qudt’é per me Signor troppa finezza . 
c.tu Tutto è dovuto alla tua g*a;i bcltezza. 
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CHr, 
Mer. 
Car . 
Mer. 

C/irJ 

Mar. 



S ECO ^ 5) 0. 4 * 

Vado . Ma Tappi che, 

Se tcco non m'accoppia 
I-a Stella mia fdegnofa * * > 

Io mi *arò fcannar.J 
Vanne. Ma Tappi che i 

Già in feno il cor mi fcoppia t * 
Che Te non- fon tua fpofa 
Ti mi vedrai mancar, (fivge swnirt 
Manriè .«.mantiè**., mantiene , • 

Mio ben.... mio ben.... mio bene 
No , che vivrò per te • 

Si , vivi oddio per me « 

fi|l3o . £<* a* Mi fai morir * ' 

* » 

S € E N A XIII. 

Maura Oranti , e pai Elativa* 
T^\;ynque già rifoivefti 
JL / t)i lafciar quella Cielo ? 

Or. E pii Te vuoi rne io redi* 

E in tuo poter : Baila che a me dOronte 
Tu prometta il perdono. •' 

£b*r E ben Silvano, 

Che penza Oroate? Siegue 
A volerli occultar? * 

Or. Del Tuo de dina 

In balia lo rimango,*® in quello punto 

*° jy o ^S er J*nfo a,’ trove <Jr piede . 

Xlm . E cerne ? 

Sprezzar vooie la fortuna 
Di Kofaura fervir ì *■’ T 
Or. Vuole il mio fato* » 

Ch^o non ^abbracci,® fiale a forza ingrato. 
Elat. E Kofaura v'aflènte ? 

K*f. Io non faprei * 

< Elmira che più far per arreftarfo 
Pài Tuo penfier . Che vano 
Si refe a me fin*ora anche il pregarlo . 
E/w. Come pregarlo l Di Kofaura 7 cenni 
Venerai? dei j non che adorar gli accenti . 
(Empio ti liopiuò fc tu v’ailènnXEton Cj . 

. ... O» - .!© 



i 1 



■ 
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. _ Io fmarrito , c eqnfufo / 

; De’ favori , di cui 
Incapace coi vedo -, 

Bramo partir 9 chiedo da te concedei» 

*•/. Tanto oftinato! Avverti, v 
Gh’è Rofaura che priega. . 

Or. Ubidirla non pollo * 

Hìm. In te 1* idea . _ 

D’un alma la piu. ingrata oggi fi naie» 
Or! Non fa negarlo (e tal mi rende Elmira) - 

• ( piana ad Rimira . 

r#/. (Ah che più far pofs’io l l’ ultimo sforza 
Ornai lì tenti . ) Afcolta anima vile : 

Del tuo cor oftinato 
Vincer vo la durezza - 

Con detrimento muo : Già» che. ame chiedi» 
Il perdono d’Oronte . . . . 

Eim. (Oh. Ciel», che afeoko ) \- f 

Rof.Ed hai tanta pietà di quell’ indegno* » 
?.ìm % (Pur mi volle tradire.) * 

Rof. A te del tuo Signore , . . • . > 

fi. perdono prometto, e non- partire 
E/w. (Io fon mortaj imploro dunque Silvana 
Il perdono d*Oronte ? 

Re/. E perche glifi negai,; 

Con in fa no ardimento 
Ei rifai vè partire. 

X/w-COh tradimento! ) • 

Rof. Sei- tomento * Non parli ? 

Or. Eftaticò , e contufo . r . 

per quella cru?.fenCio gioja infinita». 

Qui a piedi tuoi Rofaura 
A" fervuti faro finche avrò vita.*- -* . . 
E/»?,. (Ahi l che pena, crudel l 
Re. ( Gioifci o core) { v 

Or.' Non ti fdegnare Elmira • 

YJm. ( Ah traditore ! ). ( piana ad Qrontt * 

r*L Pago è il tuo cor . Pefs’io 

Darti maggior contento? ( ad Or* 

Da te piìf non delio . 

« . » — « , « 



Or** 

TJm* 

Re/* 



( Ahi i Che giudei tormento E 1 

rtiur. 



Vieni .- 



jt.Vi.Chc 
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R*f. 

Or.\ 

E/»*. 
£Aw. 
Or. 
*•/. 
Or. 
E /«. 
Ro/. 
Or. 
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SEGO N D 0. 4? 

C Che gelolia } 

- C Non fo che più fperar « ) 

Vengo , la forte mia 
. -Contento ad abbracciar *. 

Noi poflò tolerar.. 

Empio pur m»ingannafti (adOr 

.Ah cne il mio cor fofpira .5 
Perphe? , „ ». 

Lo dica EJmira 

Non poflò oddio parlar (arfOr. 

Perche s’adira ? 

Badi . 



Ro/ . Neiiien tu puoi parlar? 

Or. tfcmen pofs’io parlar* i 



Fìtte del? Atto Secondo] 



\ , .. f 

? 

^ * - 







ATTO 



• * 






ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

. ' *'■» 

. i . JS/m.V.*, ed Ormeetd» , • 

• ’ . • ; 

E lite, \ Dunque al Prigioniero , I . . ^ 
A Furo proportele mie Nozzejed egli 
-Rìctìfolle ? 

Cr*t. L’indegno . 

L/m. Ah in quale abbaglio • 

Padre forte fin’or\ Saper tu dei ... 

( Ma taci Eimira : Non è tempo ancora- > „ 
Di fcoprir ciò) 

Orm. Che mai Paper degg» io ? 

E/m. ( Pria, col mezzo d’Enrico, 

.Vò vendicarmi delPinfido \ $ po{ 

Svelar Parca no . ) 

©rw. E ben ? Che dir mi vuoi ? 

E/m. Che già che la mia deftra • 

Ricufa il traditor : Rimanga pare 
Egli fra’ ceppi, ch’io 
Volgerò ad altro oggetto il penfìer miò i 
Orm. Come ? Così d*una giurata fede 
Si calpeftan le leggi ? E puoi ta ancora 
Tanto aiièntir . Vo, ch^ei ti fpoli , o mora* 
E/w. CIP io tìa Spola d’un empio. 

Che mi tradì , che ricusò fuperbo * 
le mie Nozze ? Ah febbenc é 
**Xi pentito a me viene 
Ad offrirli , vogl’io su ginocchi fuoi 
Porger ad altri quella man , di cui} 

Ei non è degno . 

Orw. Nò, figlia, raffrena 
L’ira , che giufta entro il tuo fen s’accende; 
Ricufarlo non dei. 

Sempre ch’egli pentito a te fi rende . 
Fugga pur da la tua mente 
Quel penfièro , a cui fi oppone 
La raggione , 

Ed il dover . 

<**-•# il 
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TER 2 0./ 47 

I! piacer de la vendetta " " c? < 

Appagar- ben puote un Core ; t ' , 

Ma se offende il proprio onore* t 
E fuppiizio, e' non piacer . •* *»• ' 

S C E N A • I r. 

Elmo * , indi Ernie* . * 

Eiw. Tungeflc Enrico.Iò per Orome mai 
VJT Di^ troppo amor m’acccfi : 

F tutto ciò che. oprai • . 

Per farlo mio , fu impegno , e non amore. 

Ora , che il traditore , 

M’ha di nuovo tradita , , 

. Wò » che perda la vita . - • » 

T*7r. Elmira ? / -A ; .v - ' ?.•'•••• .-.•vi 

E Oh Enrico, appunto «.<• 

Di vedenti bramava V * " 

Ewr. Ehi Che pur troppo J • 

Sventurato fon* io r v -‘ • ./■'* 

Per meritar tanta fortuna I - - 
E/*r. Enrico . ' > ' ... .t / . r 
Allor che meno il erede o.-u.. ; . 

Sventurato , è felice un uom li vede • 

M’arai f i i " w* 

£w. Al mio Cor Io chiedi . 

E/vf. E s* io voleflr "* ‘ 4 *T 

.0 Segni eia te per darti fede?'.- jl 

E «r. Pronto . o* • .. f 'mr -7 

Efeguirei quanto m’imponi . r. >/: ; A • 
E/w.; Giura ~ « * * :•'** ' 

V Ca non mancar . •' .*»; . • 

Ew. Ma poi ? 

E Ir». Ma poi, fe Enrico alle mie Nozze afpira? 
Premio farà del Tuo ferVire Elmi ra. 

. £w. per un così gran premio 
f Tutto fi tenti v Parla? Io fono accinto 
Ad ubidir. Che brami ? 

E ir». Oronte efiinto-. *• - . 

E nr. Oronte. efiinto [ '• •• ( v 

E ir». Enrico ?. "y ri “ -■« 

Ceco Jd delira. Scegli i- \ ’ l 
O firinger quella^ ò perdere l’amico. 

Ewr. Ma come mai sì enorme tradimento 
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• ATTO 

.^Commetterò ì ' 

£/»». Se tù rifletti al .premio. 

Ne perderai l’onor . 

E»r. Troppo mi chiedi .1 
E/t«. Che rifoì vi ? . * 

Ewr. Ubidirti ( Dall ‘impegno > 

Ben fottrar mi faprò ) 

E Ir», renio fo ancora ? 

E «r. Sì , d’Oronte la vita 
Ter liceo irto d’Elmira 
Sì facrifichi pur. D’ira, e di fdegno 
Non faprei però -come 
Feroce armarmi a ben fubir l’impegno • 
E/fff. Penfa che lei d’Elmira 4 
Si sveni il traditore: 

Così , lo fdegno c Pir^ 

Sorga a infiammarti il Coi : 

Vanne : rifletter dei , 

Ch’ardY per me d’amore 1 ; ; 

Che fon gl’affetti miei i \ . \S 
. ‘ Premio del tuo valor i * •? ' ‘ 

. , T * * ‘ * - / ! 

SCENA III. . % 

"Errico f»h . ! * . . 

I O l’amico svenar ! dell’altrui fdegno , 
Miniftro effer degg’io? Deh non fia vero. 

Io compiacer la fpero , l { 

Ma non già come la crudel delìaci T 
Vorrei falvarc Oronte , e farla mia * ‘f N 
Ma come ciò avvenir potrà giammai ? 
Ah i già dentro al mio core • < 

Di più fiere feiagure 
L’immagine s’imprime $ t 
E a temer già comincio alte sventure 1 
• Già comincia a celiare la calma , 

£ nell’alma : 

Temprila li feorge , \ < .- • 

Che mi porge •; ; 

Spavento, e terror. .j . * 

Il penlìero m’adombra, ed ofeura, 

E d’ Oronte la fiera feiagura « 

. & d Elmira l’infano furor . 

- SC E* 
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S C E ’ N A IV# ' 

Marzia , e M«r/rwd%2 

Mrfr.T? ^attenne Meri ina Uoco proprio 
X-j Non te pozzo fervi me guarda am- 

M<r. No no fe mi vuoi bene • • (mene 

Fammjjquefto fer vizio Marzia mia. 

Mar.Gierto ca io pe mme te lo fairia* 

E co tutto lo core 2 ’ ) * 

Ma cornine vuo che creda , 

Ca lo Signore che fià carcerato 
Vozza pigliare Marzia pe moglierc ? 

M<r. Io te’l farò vedere , • « ’ ' «■ 

E toccar con le mani 

Md/vOra tu mme nce vuoje , \i 

Cardare a deritto. A gufio tu jo «V 

Via ch’avimmo da fare ?. 

Mcr.Eevi meco venire alla prigione. 

Ed io mi comprometto 

Ivi farti fpofar dal prigioniero. 

Verrai* 

M.*r. Sine nce vengo , 

Ma chillo è Ca valici o , e faje ca chifte 
So no poco manifehe. 

Mer, Anzi no, lon modelli, e difcretifljnni 

Mar . Or io vengo, ma figlia, ? ’ 

Te fia raccommannata y 

La vergenetà mia . 

: Ca tu Taje sì fo femmena norata \ 

E ogn’uno fa fi fo zitellazita. 

3 to. No , no non dubbi tare , 

E attendi a pratticare * 

Come fo io con libertà con tutti , 

Ma fenza appalfionarti di neliuno , 

Che èociefti moderni Milordini, 

Ch’anno parole aliai , non haa quatrini • 
Gli uomini di oggidì 
Sogliono dir così: 

Vigl.a, domanda , chiedi. 

Mifcra te fe’l credi 

Sai come Hanno afeiutti. . 

Quelli Milordi tutti , r 

E proprio una pietà «. 
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T* ATTO 

Se te. gli metti attorno % 

Non hanno che ti dare. 

Se poi le dai lo sfratto 
Cominciano a tagliare , 

E poverella quella , . 

Che in bocca a quelli ila • 

... . _• . • . . » y - 



SCENA V. ‘V 



Mattia fola • 

V I quanto Tape la capopurpettà ! 

Veramente na ragione - 

Ca lo genio po cchiù de là bellezza* - 
Veccote mo ito nigro carcerato 
Co nimico non' fe fa córhme e ncappàtq 
Comunico mo , che tengo , "v* 

L’accuntecielle mieje, 

Che nfrà nobbele , e fnobele 
Sarranno pe nfi a mo da trentafeje ! * t 
No Sfelenza co l’acchiale 
Me va danno tentazione ! 

E mo nnante lo briccone 
Me voleva da no . . .. puorco 
Aje da fare co ilo fuflo . . • • 

Ma nigr’iifo n’ha mal guftoj 
Ncè quarcofa ,• che buo fa • 

Ncè po n’autro mpertenente ; ; 
Ch’a na faccie de vozzacchiòj . 
Me fe accolla primmo rente, 

E po fpara ho vernacchio > 

Che re vota cheli a Arata 
Pe db pattò io sfortunata > 

E na rifa fc nne fa. 
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SCENA VI. 

Priggione .! . , 

■Carciofaia , e poi Mirtina con tre mori miti- 
uno con unafottocoppa in mano coverta , 
ove f.travvi uno flile , L'altro cori 
un altra /ottocepfa puro coverta 
con la tazza del veleno . J£ 
l'altro con fciabo/a nu - 

da in mano , ^ 

Car, T\Azzo è colui che a femmenelle crede* 

1 Me dille Merolina 
De rume veni a trovare , e non fe vede. 

Ma lènto veni gente . . Uh mamma mia » 

É che brutte moftacce arrailo fia! 

Ma Merolina ? Me i oli ? 

Mer. Signore 

Ecco, Rolaura a voi manda a donare 
Ciò che vedete. 

Car . E robba da mangiare ? 

Mer. Milate , 

Gir . Manco mal che s’arrecorda 
De ine fuo pregiom>ro . 

(/copre la tozza del veleno. 
Ma chifto è no bicchierol ^ 

Bene . Chefla è la feccia , 1 r 

E quello forfi è il tallio . 

C /copre lo fitle , 

Oh che d’e chefto ! 

E un pontaruolo ! ' ^ 

Mer, ( Oh -bel piacer ch’è quello ’ 9 
-Car, E Ho facce de mpilo 

( mofirando il moro con la / ciabboù , e quello 
ili ti avventa /opra , 

Che bo? Chia,chia,chia,chia ! Che fufs’ac- 
t Che mmalor’aje? (cifo. 

Mer. Signor non Ria fofpefo : 

D’una nuova infelice . 

Mi difpiace cfìer io l’imbafciatrice . 

Zar, Va fpapuranno oimc ! • ^ 
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Mtr. Se voi là figlia 
D’Ormondo ricufate * 

O qui bever dovete s 

Quel veleno , o frenarvi* 

O la tefta colui deve troncarvi 
Gir. A me ferro o veleno ! 

À me tagliar la catarozza ? 

Mer. E voi . 

Accettate la fpofa , 

Che vi fi otìrifee 
Gir. 0 bocca mia vezzofa 
Io fpofa d'altri che di Mcrolina? 

• Ah nò , venga la morte • • 

(prende la tazza del veletta . 
Ecco con alma forte! 1 
Jiltr. Che vuol fare? 

Car. Se non fon tuo me voglio ntoffccare * 
AUr. Ah no no mio dilettò (pre?idt loft ile 

Vivi ; Che fe tu bevi 
Con quello flile io mi trafiggo il petto 
Ca ? . c ° ia v ' 1 Io diafehenge ? ) è fotfrire 
Potrai , th*.o. d'altro Ha ? 

Afer. E ti vedrò morir? 



c * Tm a z. Ahi ! Che martire 

Msr. 

Gir. Sciacquo, 

M^r. Mi fveno 

Car. Ah nò • _ » 

( Nubbi , che far dovrò? 

Air. V; vi bcll’jdol mio 
Gir. J No ch’è per, me finita 
Mr. . Dunque mio bene addio 
Gu. Addio ajldio mia vira 
• Se non fon tuo mono 
Aùr. Se tu morrai mono . 

’ C -finge partir Merli fio. 
Car.O povero Carcioftòla 
Vide che’ guai e è eh ilio \ 

S’io ìnmc ntolfèco * chella 

Se vo fcannà ! No no la tazza al fuolo 

( Zitta la tazza . 
Si viva pur . . . *Ma fenza Mwolina , % 

Co»e 
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r ©me potrò campar ? V ien qua mofUeci© 
Manname nterra ino fla catarozza .... 
Chià , chià , chià po-tta d’oje , 
v , E cornine sì folliceto ; che dice? (chicl 
Mme vuò attacca fo> muccafcuro ail’uocr 
Attaccalo ma fiente 

>T « „ s ,( */ rtiw ili benda ir»eeb t \ 

ho mme molla la botta v 

Se io non ti dò 1 *avifo$ 

Tocca quando mi par, vogl ’effèr ac cifo 
O Garcionòlal 0 /celle federate 
■Beco Caronte che • « *, ,t 

• fc ♦ * 4 \ 

S G È N A /\ VÌI. 

*•••*■*» • ‘ • ■ ’ 

. , •* v •- • • / . * ) 

Merliti*, Carcioffola , e Martin» 

•i . ■ 

rfWir. O Ignor fermate 

Car, CJ Oh Merollna mia 

Mar. Ecco è venuta qui la vofira Ipofa. 

Deh per pietà porgetegli la mano* 
•Evivetd' 1 
Car. Ma commo ■ - 
Senza di' te cor mio? “ 

Mer. S’dTer non pollò 
Vofira fpofa : godio di rimirarvi 
Di fervirvi , ed amarvi . _ 

Car . Ah Mefólina lume faje fa na cofa » 

. Centra core a deritto, ma pacienza 
Addov’è ila Segnora ? _ , 

M<r.Che con tutta la benda . 

Voi volete impalmarla ? .. 

Car » Sì , noir voglio Vede la morte mia# ✓ 
Mer»(0r sì ch’è bello iT gioco ) 

Venga Signora Spofa ( s'accojìa Marzia 
Afar. Eccome pronta. (finge la voce » 

Certo che vi fpofatq 
Una bella ragazza! 

Car. (Potta de me , e che boce pavonazza ! ) 
Alar. Ecco la mano (li porge Umano» 

•Che vi pare ? e morbida? 

Car » Gnorasi (pare rafpa ! ■ . , - 4 . *„Y«^ 

*»; / *"* y-a * = De 
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T+ » ATTO 

' De.màfto d’afcia ) 

Mtr. Il Cicl vi guardi infieme . 

Cor. Da cca a cient»anne . * 

Mtr. (Or Pentiremo i gridi) ( 

Mar. Volete che vi fcioglia? 

Car. Sì levate ‘ ’ . , 

C J* t, (^ e Carcio fo la la benda , f mtdtiedé 

Marzia fu.?, te , *' 

Uh mamma bella mia ! 

Guardia . sbirre, fordate. 

Tornate cca . Arrotareme , /cannate. ; j 
A me do cancarone } O Merolina • • • • 

Mi #• Vieni al}a tua fpofina ^ , 
Abbracciamoci un poco • 

Car, A chi ? Vattenne a canchero s 
Oggeè Sabeto > arraflète da lloco. 

Mar. La tua fpola cara cara , . 

Vieni abbraccia, vieni qui ; 

Car. Va vattenne fattucchiara 
Janarone, non toccà. 

- ■ “ ( fuggendt ftr la fané • 

SCENA. V ili. ' f 

: Galleria . 

tofana , ed Or ente . 

&of. T L perdono d’Oronte 

1 Appagò di Salvano ornai la brama* 
Or. Sì , gran merce! Ma ciò non bada.; 
*•/. E còme < t“ 

Or. Sai ben che Drente t’ama • 

R«/. E- che pretendi? V 

Or. Ch’ei qui rimanga almeno > 

*■ Per pochi dì. , 

Ro/. Silvano v •' . ' 

Par che importuno fei .. 

Or. E ver , lo fono 

Ma il m o Signbr delia , , . .» 

Udir dalla tua bocca il fuo perdono’. 
Re/. Quello è troppo . Ma voglio 
Pure in ciò compiacerti . Egli a me venga 

Fia 



Digitized by Google 



■ • r t yt o. , Nr* 

fm per te, ch’egli ottenga 

Quanto delia . Vedi a chem’ai ridotta ? « 

Ne Tei contento ? 

br. Appieno, *'-•**• 



È parmi che già fiplenda 
Ter me nel Cielo un iride {eretto» 
Lieto* e contento , 

Sento , ? 

Che l’alma 
Più bella calma 
Bramar non ;sà* 

Se l’alma mia - <• • 

, . » ; Quanto delia 

Da te otterrà 

» • # \ 

s c f u a i x_ 



Rifatta foia , 

C lTe x fi pub fer ! Coftui ~ 

Già di mia libertarie ha in mano il freno; 
Per lui già nel mio feno 
Non ha più pace il core: (Amore' 

Ah Silvano 1 Ah Rofaura \ Ah Oronte! Oli 
Vo perdonar l 'indegno 
Per compiacer chi adoro : 

Che in mezzo a tanto sdegno 
Combattcno il mio core 
. L’amore - 

E la pietà. 

Far no’l dovrei : Ma oddfo I 
Me»l chiede l’idol mio 
Quel ben per cui mi mòro 
Che fofpirar mi fa • 



SCENA X 

* > 

Merlin* , Marzia , e fi Eitnira * 

Mar. AH. ah. ah. ah. . 

Mer. Ride ride ; nl’oflanzia 
Te vuò fpafsà ncoppa a le carne meje * 




■SJ»-' 



V 



tifi , A T T Or 

Non è accofsì ? , ■>.: i' r 

Mtr. Mi quanto # ’**; 

Ridere mi facrfli Marzia.mil>* <’ . 

Mar, Or’ io Tape vorria , v5 

Chi è fiò Carcerato*» ' * . 

Si è pazzo 9 o fperetato ?» I 

li™. Meihna ? < 7.. 

Mer. Mia Signora ? ■ . r 

E Irn. Hai tù veduto Enrico ? 

A/er*vAndava poco fa d’Orontè in traccia « 
Etm. Vedi tù Marzia di trovarlo 9 c digli* 
Che a me venghi . 

Mt r. Gnorsì, mò vao volanno* . ’ (farti* 
)Llm . Sai tu , che finalmente * x 
• Ottenne da Rofaura 

L’empio il perdono , e ch*io '* 

. Ad Enrico già impoft 
Di privarlo di vita* 

Mn. Uh ! Che min» ! 

Eira- Ora il creduto Oronte," ~ ** ; r ~ ^ 

. Da Rolaura il perdono . ' 

Riceverà . Nè io ! 

. Voglio feoprir l’arcano 
Finche/Enrico non abbia 
Trucidato il fellone* 

S G E N A XI*. 

C rotondo , Rofaura , e detti p * fot 
Carciofaia , 

Orw.'p» Per Silvano 

Ali Si condona una colpa, • * 

Per cui non balla a ben punir la morte f 
Rof. Eccolo , che qui viene . , , 

Mtr. ( Quella fai'à una Scena curìofa . ) 

Car. Che ncè ? Che s’ha da fare ? 

Mme volilìeyo dà quacc’aifta Spòfa ? 

Rof. Come ? v 
iìrm. Roi’aura afcolta , 

Dei tù faper, che Oronte, già di Spofoj 
, Die la fede ad Elmira . 

« . . R of. 



Digitized by Googl 



r T E R 1 O. ft 

>OVC? 

n Milano ; Egli è dover , che attenda 
la promefTa . 
i giu/lo . A fcolta Oronte : 
compiacer Sii vano 
libertà ti dono : 
tu porger la mano 
r i acl Rimira • 

C Oh il graziofo intrico ) 

Variar non pollo! Ah ritornale Enrico.) 
E chi è fta Signora ? - 

La figliuola d’Ormondo . 

Chi > Chi ?iChélla 'mmalora ? 
glio morì cchiìt pricllo 
e vpte inpifo • c • * 

C Ei finge il ma v tto ancora (rf R e f aura. 
La mia Spola e Signora , 
cola ccà , % • ( mojìrtt Merlin* , 

Or perche piu fi oftina 
far 1 o n feemo ì Dunque vuoj Merlina ?/ 
Gnorsi . 

( Che matto) 4 

. Amico , 

:co Rimira: Cortei » 

evi impalmar . 

. ( 0^10 giungere Enrico. ) 

, Chi.Chefia? ' 

*. Quella appunto . 

► Non è trilla ! . • 

.rìdonea 11’OÌforia 

al'pira d’efièr mia ? ( ad Elitra. 

7. ( Quanto foffrir convien ) 

. Via fcegli Oronte 

)i quelle due chi più t’aggradaCio voglio 
^eder.hn dove-giunge 
-3 di lui jftravaganza ) 

l’aria^ ? ■ J ' ' •. « 

•. Sta patanella mi garbizza ! 

Meroltna viene ccà . Bonorà ! 
Chift’e no brutto ntrico 1 
Addò mmè lalfo { 
w. ( Qddio tornarti Enrico 1 . ) 
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A T T 0< ' 

Ctr. In mezzo a due tiranni * ' 

Stà il povero mio Cor ? i. 

Tu lei gentil , vezzofa , {ad Ritto» 
Ma chefta è n’ auta cofa ! .. 

/ ( fnojtr aride Mrrlìn.t ^ 

Ah Gnò ? mmè jcttb cca • ■ (aRoJ[ . 
Tìt bella fei , ma cl’anni f 
Ti tolgono il fulgor. ( ad Eim, 
Quella mperrò è cchiù fréfca » 

E ntè na mmefca pefca ■ 

^ Di grazia , c di beltà. •„ ■. 

* r 

SCENA U L T I XJ A* . i 

» . " # f 

Marzia , Grinte , Enrico , « tutti . 

Mar.TJ Cco ccà Io Si Antico . ... <» 

Eim.XZt C Pur vive Oronte , ah -ingannatore 
. ( Enrico^ 

Ettr. Ecco Rofaura a’ piedi tuoi svelato 
Il tuo fiero nemico. A me commetto 
Fù l’ar retto d’Oronte , c in poter tuo - * 
Io qui lo traili . Elmira » ■ 

Se tu ettinto lo brami , ad un tuo cenno 
Egli lì svenerà per ubidirti. 

Ito/. Come ! Che parli! 

&m.( Ahi pena, io fon tradita) 

Qr % Rofaura tu la vita.,! <- 

£ il perdono d’Orontc • ■ j 

Mi proinettefti . 

Car, E già m’ ha perdonato • 

Or. Taci fciocco . {a Carciofi la* 

Car. Oh mmalora! 

E tanto ardifce un mio vacillo ? Olà ? 
Schiaffiate coitui . 

Mer . Ah , ah , che rifa . 

Or. Or già non è più tempo 
Di celarli. In Silvano -> 

, Rimira, o bella, il tuo nemico Orante* 
©rw. Che fento Hjuetti Oronte ? 

->ir. Uh maramene. 

Vide j che prelcntufp } 

*«/• 
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. ,,, T E X 2 O; ?9 

r. Che afcolto ! 

r * Ah potta d’oje , 

3hifl’ è Caronte J 

«*. Sì Rofaura , mira" - . 

iuel traditor, che ti svenò Io Spofb • 

Quell’empio , che a me diede 

Di Contòrte la fede . 

3uel 



f. Taci Elmira . Dunque • 

rii Oronte fei ? v * 

. Quell’io , che meritai 
Da te il perdono. 
r . E che d’EImira devi 
Stringer; la delira. 

». A die ? d’un traditore 

dmira mai non flringerà la mano» 

. N Che mai faro ? Deh Ormondo 
fu mi conftgiia. 

, Ogni con fi gl io è vano . 
it. Come ci 'Oronte in cambio 
: ù arredato codili . 
r. Per quelle velli 
Ritrovate da lui , 

Dv’ è la iua divifa. 

ir. Ora vide che mbruoglio. 

. Sconol'ciuto io qui venni 
\ tentar la mia Sorte 
’er ifpofar Rofaura , o aver, la molte. 
ir. Poveriello ha raggionc , 

. Che riioivi Rofaura ? 
f. Ah s’io poterli 
Di Silvano fcordarmi. 

Ben faprei vendicarmi: 

ru ingannar mi fapeili : j 0 fdegno Orontej 

Ma perche di Silvano 

Porto imprella l’immago in mezzo al Cote. 

Tutto lo (degno mio cede a Tumore . 

. Or si , che dal Defi ino 
Piu Iperar non pois’ io , 

Dunque , Beila fon tuo ? 

*. Caro lèi mio . 



r Ah belTElmira , già che d’altri Oronte 

Tu 



«o Alio TE A 20 . 

Tì'i permetti che ha , 

Rendi all’anima mia 
Opel la pace, che brama, 

I/tw. lì Genitore , 

Faccia eli me ciò , che 1 aggrada . 



^ ? Se*Ennco t’ama , io le Tue Nozze accetto 



Elnj/\Q le confermo. 

On amabile diletto . 



rviv* E io, che fango fiato 

Mper.colo nfi a nfa d’elfere mpifo 
Pinto a chella Cantina , 

Pe premio auto non voglio. 

Che d’ave pe moglierc Merohna, 
EJm. Sia taa . n 
Cor. Puozze fta bona , 

Vienetenne . 

M?r. libid ico la Padrona* 

M<i r. E Marzia refta fola . 

Mer. Se gli dovrebbe dare up Spofìno . 
>/<»•*. Sa chi far ria buone»? 

May. C hi mine vornue da . 

M.ir. Pont’Annecchino. 

Tutti. Sblenda in no» clamor la Face , 
E con noi fefieggi Amor. 

Or che bella amica pace 
£icto rende il nofiro Cor . 



.■ I 



fine. 
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